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INTRODUZIONE

Il processo di trasformazione del mercato del lavoro e sue innovazioni
In questi anni sono state avviate in Europa ed in misura diversa in Italia, riforme
importanti che hanno posto le politiche per l’inclusione sociale ed il lavoro al cen-
tro degli interventi per un’economia ed uno sviluppo sostenibili.
La Strategia europea per l’occupazione, con interventi e raccomandazioni preci-
se, ha evidenziato come sviluppo sociale e crescita economica siano due dimen-
sioni strettamente connesse fra loro. Tale connessione passa attraverso lo svi-
luppo di un sistema di welfare orientato verso il lavoro; è condiviso, infatti, a livel-
lo europeo, che la dimensione produttiva dei rapporti umani è il fulcro per lo svi-
luppo di sistemi di convivenza e fattore di coesione sociale.
In rapporto a questo principio, il sistema dei servizi per il lavoro, è al centro
delle politiche pubbliche nella maggior parte dei paesi Europei che hanno la
maggiore crescita e coesione sociale. Orientato alla promozione delle politiche
attive e della partecipazione attiva alla società, esso può costituire ad oggi un
anello di congiunzione virtuoso fra il sostegno allo sviluppo economico e quel-
lo sociale.
La riforma dei servizi per l’impiego ha previsto un cambiamento organizzativo e
gestionale che ha modificato notevolmente sia la fisionomia interna (l’organizza-
zione, l’amministrazione, le risorse umane) che quella esterna, a livello di struttu-
ra fisico-architettonica e degli spazi, ma soprattutto di immagine da offrire al cit-
tadino con servizi più rispondenti alle sue esigenze.
Con la riforma, il servizio viene orientato verso l’utenza (da intendere sia cittadi-
no che impresa) in un rapporto di referenzialità e intercomunicazione tra il siste-
ma cliente e l’operatore che eroga il servizio.
Il cittadino e l’impresa, come fruitori del servizio e parti integranti del territorio di
cui si fanno portavoce, assumono una posizione di centralità tramite l’erogazio-
ne di servizi chiave differenziati - l’accoglienza, l’informazione, l’orientamento, la
consulenza alle imprese, la gestione delle procedure amministrative, l’incrocio
domanda ed offerta - finalizzati ad offrire un servizio pubblico il più possibile
completo ed adeguato creato su “misura” dell’utente.
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Anche per gli operatori il passaggio dal sistema centrale a quello decentrato ha
significato un notevole cambiamento delle proprie funzioni, ha richiesto una revi-
sione delle proprie competenze ma soprattutto una nuova cultura di servizio nel
momento in cui l’approccio con l’utente diventa diretto; è a questo punto che l’e-
lemento chiave diventa l’ascolto condiviso e compartecipato delle attese e delle
problematiche che conducono l’utente al servizio, nonché la competenza a
costruire un percorso di accompagnamento della persona nelle scelte professio-
nali della sua vita per una sua piena integrazione sociale.
L’attivazione dei nuovi servizi, lungo percorsi assai differenziati fra Nord e Sud del
paese, è sostanzialmente riuscita a conferire un profilo funzionale compiuto ai
nuovi servizi per l’impiego. In molte realtà, alle strutture meramente preposte ad
adempimenti di stampo burocratico, sono subentrate strutture in grado di “farsi
carico” delle domande delle persone in cerca di lavoro, realizzando un approc-
cio attivo e preventivo alla disoccupazione ed alla ricerca di lavoro.
L’attuale congiuntura economica sembra segnalare criticità dei sistemi di svilup-
po e convivenza nel mercato del lavoro che chiedono di essere esplorate, e che
potrebbero tradursi in occasioni per cogliere nuove domande di servizio ed input
per un ripensamento delle strategie di intervento, potenziando le possibilità di
crescita della competitività di imprese e competenze dei lavoratori.
In questo processo, un ruolo chiave è svolto dalla capacità del sistema dei servizi
per l’impiego di intercettare le tendenze del mercato del lavoro, sviluppando le
capacità di analisi dei contesti locali1, e proponendo servizi e strumenti sempre più
coerenti alle caratteristiche e risorse di target specifici, utili a rendere il mercato del
lavoro accessibile a diverse tipologie di utenza, ma anche a far funzionare “bilan-
ciandoli” i processi di interazione fra le diverse istanze dei sistemi produttivi.
In questo scenario il presente studio intende offrire un contributo in merito
all’analisi delle politiche adottate presso i Centri per l’impiego per l’inserimen-
to lavorativo di particolari tipologie di target in rapporto alla finalità di messa a
regime qualitativa dei servizi pubblici per il lavoro, in linea con alcune priorità
individuate dal Libro Bianco sul futuro del modello sociale2 ed alcune temati-
che chiave recentemente in discussione a livello europeo e nazionale per l’av-
vio delle riforme relative alle politiche del lavoro ed al sistema degli ammortiz-
zatori sociali. Nel Libro Bianco si sottolinea l'importanza del capitale umano,
della riqualificazione professionale e della capacità di innovazione per lo svi-
luppo dell'occupazione e della produttività. Tale impegno viene affidato ad una
sistema integrato di azioni sul territorio supportate da politiche di programma-
zione sociale ed economiche, che vedono i servizi per l'impiego sicuramente
strategici per lo sviluppo del mercato del lavoro.
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2. Ministero del lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali, Libro Bianco sul futuro del modello socia-
le. La vita buona nella società attiva, maggio 2009.
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La proposta, quindi, è quella di analizzare le “azioni sperimentali” realizzate dai
Centri per l’impiego, al fine di avviare, entro la dimensione di “sperimentalità” una
riflessione ed un confronto su pratiche e modalità di intervento più o meno conso-
lidate. Ciò, individuando modelli di intervento e strategie con cui le strutture terri-
toriali si sono confrontate con dinamiche di domanda spiccatamente locali, inter-
pretando la propria funzione a supporto di specifiche politiche individuate dalle
Amministrazioni decentrate per promuovere lo sviluppo del sistema produttivo.
Entro questo contesto, lo studio delle azioni sperimentali, nonché delle soluzioni
innovative adottate nei Centri per l’impiego, campionate attraverso l’indagine
censuaria sui servizi per il lavoro, ha la finalità di porre a regime un sistema di
osservazione strutturata delle iniziative promosse presso i Centri, a sostegno di
particolari categorie di utenza e a supporto di specifiche politiche individuate in
risposta a dinamiche locali.
L’intento, nel medio periodo, è di esplorare la capacità di analisi ed interpreta-
zione dei fenomeni e caratteristiche del mercato del lavoro - nonché quella di
predisporre risposte mirate - da parte dei Servizi per l’impiego, ed individuare
condizioni per promuoverne la competenza ad assumere funzioni di regia nella
gestione di problematiche particolarmente rilevanti a livello territoriale con il con-
corso di altri soggetti, pubblici e privati.
In questa direzione si cercherà di cogliere la sperimentalità delle azioni realizza-
te nei servizi, siano esse nuove metodologie di intervento, organizzazione ed ero-
gazione dei servizi, nei termini di confronto con eventi “nuovi”, con i quali le strut-
ture interpretano il mandato che loro è stato affidato.
Il volume è strutturato in sette capitoli. Il primo capitolo descrive l’impostazione
metodologica della mappatura e dello studio sui progetti sperimentali realizzati
presso i Centri per l’impiego. Rispetto alle iniziative, in particolare vengono tratta-
te tre variabili significative: la distribuzione territoriale delle azioni realizzate presso
i Centri per l’impiego; la natura degli interventi realizzati; la distribuzione dei pro-
getti in rapporto ai target cui gli stessi sono stati rivolti.
Seguono in maniera distinta i capitoli che approfondiscono, con una analisi qua-
litativa, l’articolazione degli interventi in rapporto ad alcune categorie specifiche
di utenza dei Cpi che negli ultimi anni sono all’attenzione delle politiche di svi-
luppo dell’occupazione: donne, giovani, giovani in diritto-dovere di istruzione e
formazione, lavoratori stranieri, lavoratori con disabilità e lavoratori maturi.
I capitoli sono stati illustrati tenendo conto della numerosità delle azioni speri-
mentali segnalate dai Cpi, riscontrata per ciascun target specifico.
Apre l’analisi dei progetti il secondo capitolo, che affronta la tematica ed i pro-
getti dedicati allo sviluppo dell’occupazione femminile. Partendo dalle disposi-
zioni comunitarie nazionali di supporto all’occupazione di genere, il capitolo si
snoda con una analisi dei progetti sperimentali e delle tipologie di intervento,
suddivisi in quattro macroaree che rappresentano le principali strategie di svi-
luppo delle iniziative: sostegno e sviluppo alla buona occupazione, sostegno
all’inclusione socio-lavorativa, la conciliazione lavoro/famiglia, promozione del-
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l’autoimprenditoria. Il capitolo illustra per ogni tipologia esempi delle sperimen-
tazioni attivate dai Cpi.
Il terzo ed il quarto capitolo descrivono in modo approfondito gli interventi dedi-
cati alle fasce giovanili della popolazione. Tale target, fra quelli che sono stati
oggetto di indagine, è quello che ha visto concentrarsi il maggior numero degli
interventi dei Centri per l’impiego3, considerato l'insieme degli interventi dedica-
ti alla promozione del successo formativo (giovani in diritto dovere - 14/18 anni)
e di quelli per la transazione della formazione al lavoro (per giovani dai 18 ai 19
anni).
Nello specifico, il terzo capitolo dopo aver passato in rassegna alcuni elementi di
contesto che descrivono l’attuale condizione occupazionale dei giovani al di
sopra dei 18 anni, si sofferma a descrivere le azioni specifiche che sono state
realizzate dai Cpi per promuoverne l’occupabilità: azioni di accompagnamen-
to/inserimento lavorativo, azioni di orientamento, promozione dell’imprenditoria-
lità ed infine azioni particolarmente significative ed innovative che riguardano lo
scambio transfrontaliero per favorire l’incrocio domanda ed offerta con i Paesi
limitrofi.
Il quarto capitolo, considerando la specificità delle funzioni svolte dai Cpi in rap-
porto all’art.68 della Legge 144/99 per l’assolvimento del diritto-dovere all’istru-
zione ed alla formazione, è invece dedicato alle iniziative sperimentali rivolte ai
giovani di età compresa tra i 14 ed i 18 anni, che, secondo i dettami regolamen-
tati4, risultano in obbligo formativo.
Interessanti le azioni di orientamento e gli interventi di contrasto al fenomeno
della dispersione scolastica, strettamente correlati ed a volte sovrapponibili.
Sono trattati, altresì, i progetti dedicati allo sviluppo del sistema delle anagrafi
regionali e le molteplici azioni per l’accompagnamento all’inserimento lavorativo.
Il quinto capitolo tratta i progetti dedicati all’inserimento lavorativo degli stranie-
ri, e viene introdotto dal paragrafo che illustra gli orientamenti comunitari e nazio-
nali per l’integrazione degli immigrati. Sono ivi descritte le principali proposte
sperimentali individuate per favorirne l’inclusione sociale. Sono stati oggetto di
approfondimento gli interventi che riguardano le diverse sfaccettature dei pro-
cessi di integrazione e partecipazione al mercato del lavoro degli stranieri: la
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3. La suddivisione delle fasce giovanili, nelle categorie “giovani” e “giovani in diritto-dovere”, si è resa
necessaria tenendo conto della specificità delle funzioni che i Centri per l’impiego assolvono in rap-
porto all’art. 68 della legge 144/99 e suoi decreti attuativi, riguardo alle azioni di reinserimento nei
percorsi tradizionali scuola - formazione - apprendistato. Tali percorsi si rivolgono in modo esclusi-
vo ai giovani dai 14 ai 18 anni fuoriusciti dai sistemi di istruzione e formazione.

4. DPR 12/07/2000, n. 257, Regolamento di attuazione dell’art. 68 della legge 17 maggio 1999 n. 144, con-
cernente l’obbligo di frequenza di attività formative fino al 18° anno di età; L. 28/3/2003, n. 53, Dele-
ga al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazio-
ni in materia di istruzione e formazione professionale; D.Lgs. 15/4/2005, n. 76, Definizione delle norme
generali relative all’alternanza scuola-lavoro, a norma dell’articolo 4 della L. 28 marzo 2003, n. 53, con
il quale sono state definite le norme generali sul diritto-dovere all’istruzione ed alla formazione.
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valorizzazione e la riqualificazione del lavoro di cura ed assistenza familiare - set-
tore che assorbe buona parte dell’occupazione immigrata - gli interventi mirati al
riconoscimento ed alla certificazione delle competenze e dei titoli di studio, le ini-
ziative per l’inserimento/reinserimento lavorativo e per la lotta al lavoro sommer-
so. Un sezione specifica è stata dedicata alle misure intraprese per promuovere
l’inclusione sociale della popolazione Rom e Sinti. L'ultimo paragrafo affronta,
infine, le azioni realizzate per i rifugiati e i richiedenti asilo.
Il sesto capitolo, dopo aver esposto le principali disposizioni legislative riguar-
danti il collocamento mirato delle persone con disabilità, prende in esame le
diverse tipologie di intervento promosse entro i progetti sperimentali dei Cpi, con
particolare riferimento allo sviluppo dei sevizi di orientamento ed intermediazio-
ne fra domanda ed offerta di lavoro, nonché all’implementazione di sistemi di rete
fra servizi dedicati all’integrazione sociale e lavorativa di tale utenza.
Infine, il settimo capitolo è dedicato alla trattazione delle diverse tipologie di azio-
ne dedicate al sostegno dell’occupazione dei lavoratori maturi (over 50). Rispet-
to a tale target, l’analisi dei progetti rilevati pone in rilevo come una certa porzio-
ne di interventi sperimentali sia stata dedicata già nel 2007, a supportare lavora-
tori che si sono confrontati in età avanzata con eventi di perdita del lavoro con-
nessi a situazioni di crisi aziendale. Sebbene esigui come numero, i progetti
segnalati, dimostrano che soprattutto al Centro-nord tale fenomeno diventa
stringente per la vasta popolazione coinvolta. In rapporto alle diverse situazioni
dei lavoratori maturi, il capitolo propone una differenziazione fra: progetti dedi-
cati allo sviluppo delle competenze nell’ottica di promozione di politiche attive
del lavoro, azioni di politica attiva del lavoro integrate a politiche di sostegno al
reddito ed infine gli approcci sistemici all’inserimento lavorativo in un’ottica di
sviluppo locale.
A conclusione del volume viene riportato in appendice l'insieme dei progetti
segnalati dai Cpi, realizzati nel periodo compreso 2005-2009, suddivisi per tar-
get, con riferimento alle province ed agli ambiti territoriali di sviluppo.
Completa la pubblicazione una bibliografia in cui vengono riportati i testi, la
documentazione comunitaria presa in esame, i riferimenti legislativi ed una sito-
grafia per l’approfondimento di alcuni dei progetti segnalati.
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1.1 NOTA METODOLOGICA

Le pagine che seguono intendono proporre una prima lettura dei riscontri rice-
vuti dai Centri per l’impiego sul tema della partecipazione a progetti ed iniziative
di natura sperimentale. In rapporto a tale obiettivo, si propone una descrizione
dei criteri metodologici che hanno orientato lo studio dei progetti segnalati, non-
ché una visione d’insieme dei risultati ottenuti e del campione delle iniziative spe-
rimentali rilevate.
Abbiamo inteso approfondire la sperimentalità delle azioni realizzate dai Centri
per l’impiego nei termini di confronto con eventi “nuovi”, siano essi nuovi approc-
ci organizzativi, nuove tipologie di servizi, nuovi interlocutori, con i quali le strut-
ture si rapportano organizzando appunto azioni ed interventi “sperimentali”
rispetto a quanto abitualmente realizzano, secondo il mandato che è stato loro
affidato e le risorse di cui dispongono5.

capitolo 1

AZIONI SPERIMENTALI 
NEI CENTRI PER L’IMPIEGO:
IMPOSTAZIONE DEL LAVORO DI RICERCA

5. Riteniamo utile una precisazione sul termine “sperimentale” recuperandone l’accezione con la quale
lo abbiamo inteso. La dimensione di “sperimentalità” colta entro una riflessione critica apre a que-
stioni ampie e complesse da argomentare, cercheremo di coglierne alcuni aspetti rilevanti per quan-
to qui si propone. L’aggettivo “sperimentale”, deriva dal sostantivo latino experimentum, a sua volta
derivante dal verbo experior, provare, tentare, ricercare, ad indicare una operazione volta ad accer-
tare qualcosa, un tentativo, prova o saggio. Experimentum, è anche lessicalmente in relazione con
il verbo esperire, e del sostantivo esperienza, corso o serie di atti mediante i quali si acquista la
conoscenza stessa di cose particolari e la cognizione ottenuta mediante lo studio e l’osservazione,
il tentativo e il muoversi a traverso (ex-perior) un evento. Entro tali premesse, l’aggettivo rimanda
a due dimensioni attinenti da un lato il rapporto fra chi sperimenta e l’oggetto della sperimenta-
zione, dall’altro il metodo e le azioni poste in essere per conoscere e dunque trattare il fenomeno
oggetto di sperimentazione. La prima dimensione è l’estraneità dell’evento, l’experimentum rimanda
ad una serie di azioni o di pratiche che è possibile realizzare per confrontarsi con eventi di cui si
conosce poco, o per i quali non sono sufficienti approcci abituali di conoscenza ed intervento, al
fine di fare esperienza del fenomeno e quindi renderlo fruibile e trattabile; la seconda attiene al
metodo ed alle azioni poste in essere per conoscere, e trattare, quindi anche fare esperienza dell’e-
vento in questione. 
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In rapporto a tale obiettivo, entro l’indagine censuaria sui Cpi realizzata per l’an-
nualità 20086, è stata inserita una sezione ad hoc all’interno della quale si chie-
deva ai Centri per l’impiego di segnalare iniziative o progetti sperimentali ai quali
avevano in vario modo partecipato. In particolare si chiedeva di indicarne il tito-
lo, eventuali riferimenti temporali (data di inizio e fine) e, come diremo in seguito
i target, ovvero i destinatari a cui erano mirate.
Nel delineare l’oggetto di indagine, è opportuno considerare la distinzione fra i
costrutti di azione sperimentale e progetto sperimentale cui si è fatto riferimento nel
tracciare il campione di iniziative che sono state oggetto di approfondimento.
Considerata la relativa autonomia di programmazione dei Centri per l’impiego, è
stato necessario considerare i singoli “titoli” segnalati dai Centri per l’impiego, in
rapporto all’ambito di sviluppo dell’intervento o committenza che ha dato origine
all’iniziativa. In questa direzione, il progetto segnalato poteva avere appunto una
committenza locale, provinciale, regionale o nazionale. Si è chiesto dunque ai Cpi
di segnalare l’ambito - locale, provinciale, regionale o nazionale - di sviluppo del
progetto, in rapporto alla natura del soggetto promotore dell’iniziativa nonché all’a-
rea di intervento in cui le azioni inerenti al progetto stesso sono state realizzate.
Per un corretto computo delle unità di progetto da sottoporre ad analisi, si è scel-
to di distinguere convenzionalmente le azioni segnalate, dai progetti cui queste
potevano far riferimento.
Con il termine azione o intervento sperimentale, si è fatto riferimento alla singola
risposta del Centro per l’impiego, che poteva corrispondere o a un progetto
autonomo su committenza locale, o ad una declinazione locale di un progetto
promosso a livello nazionale, regionale o provinciale, al quale ha partecipato il
Centro per l’impiego rispondente all’indagine. L’insieme delle azioni sperimenta-
li individuate presso i Centri per l’impiego corrisponde quindi all’insieme delle
risposte o segnalazioni di iniziative fornite dai Centri.
A partire dai titoli dei progetti segnalati dai Cpi e considerando la variabile ambi-
to di intervento, è stato successivamente realizzato un lavoro di analisi docu-
mentale sulle risposte fornite, volto a reperire informazioni in merito a contenuti
e soggetti promotori dell’iniziativa.
L’analisi documentale, in particolare, è stata svolta utilizzando documenti di pro-
grammazione locali, provinciali, regionali o nazionali, nonché su siti internet e
portali utilizzati dai servizi per promuovere le iniziative o diffonderne i risultati. Lo
studio dei documenti reperibili ha consentito di individuare dunque i diversi pro-
getti sperimentali di riferimento per ciascuna azione7.

1.1 Nota
metodologica

6. L’indagine si inscrive entro le attività di monitoraggio sui Servizi per l’impiego svolte annualmente dal-
l’ISFOL. Per l’annualità 2008, è stata svolta per mezzo di interviste con metodologia CAWI (Computer Web
Assistent Interviewing), basata sull’acquisizione di dati mediante l’accesso a pagine web. L’intervistato
poteva rispondere al questionario attraverso schermate di inserimento guidate on line, e le informazio-
ni fornite sono archiviate direttamente mediante un trasferimento di dati verso un server dedicato.

7. I progetti sperimentali, in sostanza, corrispondono ad una o più azioni sperimentali raggruppate sulla
base della committenza dell’intervento.
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Le considerazioni sulle azioni sperimentali di seguito proposte si riferiscono quin-
di al campione di progetti in tal modo individuati, e non intende pertanto riferirsi
all’universo delle sperimentazioni realizzate da tutti i Centri per l’impiego opera-
tivi sul territorio nazionale.
Delineato in tal modo l’oggetto della nostra indagine, nei paragrafi che seguono
si propone una prima descrizione del numero di risposte fornite, e delle azioni
individuate.

1.1 Nota
metodologica
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1.2 IL CAMPIONE DEI CENTRI PER L’IMPIEGO DI RIFERIMENTO

L’indagine censuaria 2008, ha raggiunto l’intera popolazione dei Centri per l’im-
piego presenti sul territorio nazionale, in totale 537 strutture8. Rispetto alla popo-
lazione nazionale così raggiunta, hanno risposto alla sezione dedicata alle speri-
mentazioni 334 Centri per l’impiego. Fra questi, 323 Centri per l’impiego hanno
segnalato la loro partecipazione ad almeno una azione sperimentale fornendo
informazioni utili ai fini dell’analisi dei dati.
Rapportando questa informazione alla popolazione dei Cpi operativi in Italia rag-
giunti dall’indagine censuaria, è possibile trarre alcune considerazioni in merito
alla rappresentatività del campione individuato, ed al livello di diffusione delle
azioni sperimentali sul territorio nazionale entro il campione stesso. 
Osservando la tab. 1, è possibile rilevare che i Centri per l’impiego che hanno
segnalato almeno una iniziativa sperimentale sono circa il 60% dei Centri opera-
tivi sul territorio nazionale.
Inoltre, osservando le proporzioni percentuali, la loro distribuzione per aree geo-
grafiche riproduce in modo sufficientemente omogeneo la distribuzione sul terri-
torio nazionale dei Cpi attivi. I Cpi partecipanti alla ricerca, per lo specifico delle
azioni sperimentali, possono dunque rappresentare significativamente quelli
operanti in Italia, nell’ambito delle variabili considerate. Le sperimentazioni inol-
tre sembrano implicare in modo rilevante i Cpi delle aree centro settentrionali del
Paese, mentre coinvolgono in modo minore i Cpi del Sud e delle Isole.
Osservando, ancora nella tab. 1, il rapporto fra Centri per l’impiego esistenti sul
territorio nazionale e azioni sperimentali segnalate, è infatti possibile rilevare che
l’esperienza di sperimentazione sembra essere più diffusa nel Nord-ovest del
paese, dove circa lil 78% dei Centri per l’impiego presenti sul territorio naziona-
le ha segnalato almeno una iniziativa, mentre per Sud e Isole le sperimentazioni
segnalate riguardano il 46% dei Centri operativi, percentuale che interessa
comunque quasi la metà della popolazione dei Centri del meridione.
Per quanto riguarda invece le azioni sperimentali mappate, è utile ricordare che
ciascun Centro per l’impiego poteva segnalare più di progetto.
Ciascuna segnalazione fornita era contrassegnata da un codice di risposta iden-
tificativo del Cpi di riferimento. Sono state in tal modo ottenute 1282 registrazio-
ni. A partire da questa base iniziale è stato poi eseguito uno spoglio delle regi-
strazioni non complete.

8. Tale informazione si riferisce all’arco temporale di riferimento dell’indagine censuaria: marzo 2008-
giugno 2008. Considerando che il numero effettivo dei Cpi operativi sul territorio nazionale secondo
l’ultima rilevazione provinciale del 2008 è pari invece a 543 unità, il totale dei Cpi raggiunti dalla
Censuaria si avvicina con una percentuale del 96,3% all’universo di riferimento.
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I criteri per l’esclusione dei record non utilizzati sono stati: il superamento della
soglia dei dati mancanti (domanda a cui non è stata data alcuna risposta, ovve-
ro nessuna azione sperimentale segnalata) e la registrazione ripetuta di uno stes-
so record. Per quanto riguarda il primo criterio abbiamo considerando come
soglia l’assenza di risposta sulla variabile titolo del progetto, e l’assenza di rispo-
sta contemporanea a titolo e target del progetto9. Se si tiene conto delle moda-
lità di applicazione del questionario, la quota di record “persi” in questo senso, è
molto bassa (54) e pari al 4,2% dei record registrati.
A fronte di ciò, rispetto al numero di registrazioni iniziali, sono stati ritenuti validi
per il trattamento dei dati 1228 record e dunque identificate 1228 “azioni speri-
mentali”.
Rispetto all’arco temporale in cui si collocano, la maggior parte delle iniziative
segnalate è stata avviata nel corso delle annualità 2006-2007 (tab. 2), e si è con-
clusa fra il 2007 ed il 2008 (tab. 3).
Si tratta dunque di attività progettuali relativamente recenti al momento della rile-
vazione, che si è compiuta fra marzo e giugno 2008.
Vediamo ora come si sono distribuite le risposte entro la variabile illustrativa del-
l’area geografica di riferimento.

Tabella 1
Distribuzione
geografica dei
Centri per
l’impiego che
hanno segnalato
almeno una
azione
sperimentale e
confronto con i
Cpi attivi sul
territorio
nazionale

9. Nel caso di mancata risposta solo per la variabile “titolo del progetto”, è stato ritenuto rilevante per
il trattamento delle informazioni, che per quanto il Centro per l’impiego comunicasse di aver realiz-
zato una qualche azione sperimentale in rapporto a specifici target, questa fosse significativa lad-
dove riconducibile ad un titolo o un nome che la rendesse comunicabile e connotata in modo speci-
fico, in ipotesi distinguibile da altre attività realizzate dallo stesso Centro. In merito alle ripetizio-
ni, si è tenuto conto della possibilità di errore introdotta dall’elemento di novità con il quale si con-
frontavano i Centri per l’impiego nell’utilizzo di un sistema CAWI per la rilevazione.

Area geografica

Cpi attivi sul 
territorio nazionale 

Cpi che hanno segnalato almeno
una azione sperimentale

V.a.
% su Ita-

lia
V.a.

% su Ita-
lia

% su Cpi
attivi

Nord-ovest 111 21,0 87 27,0 78,0

Nord-est 115 21,0 73 22,0 63,0

Centro 91 17,0 61 19,0 67,0

Sud e Isole 220 41,0 102 32,0 46,0

Italia 537 100,0 323 100,0 60,0

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008



Osservando infine la tabella successiva (tab. 4), è possibile rilevare che le speri-
mentazioni implicano i Centri per l’impiego in quasi tutte le Regioni italiane.
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Considerando l’insieme delle azioni sperimentali segnalate, nella fig. 1, emerge
che la distribuzione delle azioni sperimentali segnalate dai Centri sembra essere
sufficientemente bilanciata fra il Nord ed il Centro-sud del paese.

Tabella 2
Azioni

sperimentali:
arco temporale di
avvio dei progetti

Tabella 3
Azioni

sperimentali:
arco temporale di

conclusione dei
progetti

Figura 1
Distribuzione
delle azioni

sperimentali per
macroarea

geografica (valori
assoluti e valori

percentuali)

V.a. % su totale

Avviate prima del 2006 108 9,0

Avviate nel 2006 169 14,0

Avviate nel 2007 676 55,0

Avviate nel 2008 22 2,0

NC 253 20,0

Totale 1.228 100,0

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008

V.a. % su totale

Concluse prima del 2007 12 1,0

Concluse nel 2007 435 35,0

Concluse nel 2008 270 22,0

Proseguono oltre il 2008 59 5,0

NC 452 37,0

Totale 1.228 100,0

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008
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Tabella 4
Distribuzione
regionale delle
azioni
sperimentali

Regione N. Azioni sperimentali

Lazio 90

Marche 35

Toscana 85

Umbria 30

Emilia Romagna 117

Friuli Venezia Giulia 26

P.A. di Bolzano 12

Veneto 97

Liguria 60

Lombardia 196

Piemonte 119

Abruzzo 82

Basilicata 17

Calabria 6

Campania 115

Molise 3

Puglia 78

Sardegna 38

Sicilia 22

Totale Italia 1.228

La distribuzione delle azioni sperimentali, seppur con differenziazioni nell’ambito
nazionale, sembra essere anche in questo caso sufficientemente bilanciata a
livello geografico, con punte di rilievo in Lombardia e il Piemonte, che rispettiva-
mente segnalano 196 e 119 azioni nel Nord-ovest, seguite dall’Emilia Romagna
con 117 azioni nel Nord-est, dalla Campania con 115 azioni nell’area Sud e Isole,
e dalle 90 iniziative segnalate nel Lazio per il Centro.
Considerando l’assenza di prescrizione, e piuttosto la caratteristica di volonta-
rietà della partecipazione a progetti sperimentali, già queste prime informazioni
evidenziano che una porzione sufficientemente rappresentativa dei Centri per
l’impiego presenti sul territorio nazionale, è stata interessata da pratiche di spe-
rimentazione la cui presenza potrebbe essere indizio di specifici investimenti
nello sviluppo dei servizi.
In questa direzione, è a questo punto utile fornire riscontro sulla numerosità dei
progetti a cui le singole azioni fanno riferimento. Le 1228 azioni sperimentali indi-
viduate, sono riconducibili a circa 524 progetti sperimentali di varia natura e
committenza.

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008
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Pur con le dovute cautele rispetto alla metodologia utilizzata per l’individuazione
delle unità progettuali, è comunque possibile evidenziare una certa variabilità che
caratterizza la realizzazione, nonché la diffusione presso i Centri per l’impiego di
iniziative e progetti di natura sperimentale.
Nel complesso, tale variabilità, se per certi versi può essere considerata indice di
una maturazione generale del sistema dei servizi e della sua diffusione capillare
sul territorio, dall’altra, come da più parti rilevato, connota il sistema Spi italiano,
caratterizzato d’altronde da un ampio decentramento organizzativo funzionale.
Lo sviluppo differenziato ed eterogeneo sul piano nazionale delle azioni rivolte ai
diversi target di utenza, in questa direzione, sembra rispecchiare la presenza di
diversi modelli di governance dei servizi, che, pur non agevolando la definizione
di un approccio univoco di intervento e relativi standard di servizio10, sembre-
rebbero orientati ad individuare approcci metodologici di intervento tarati sulle
specificità dei target in relazione al contesto territoriale di riferimento.
Quanto finora proposto, può essere meglio approfondito iniziando a considerare la
natura delle iniziative segnalate per come queste sono state presentate dai Centri.

1.2 Il campione
dei Centri per

l’impiego di
riferimento

10.Considerato il profilo istituzionale policentrico del sistema, diversi possono essere, infatti, modelli di
“governance interna” (metodologie e strumenti di pianificazione, programmazione, valutazione e con-
trollo) finalizzati ad orientare la “macchina amministrativa”verso un dato target. Cfr. Governance e
modelli di policy sul mercato del lavoro. Riflessioni comparate sui sistemi europei dei Servizi all’impie-
go, intervento di Diana Gilli e Germana Di Domenico, nel convegno del 13 luglio 2006, La governan-
ce dei Servizi per l’impiego: una nuova opportunità per il sistema pubblico del lavoro, realizzato da
Forum Autonomie Spa, Formez e UPI, in www.db.formez.it/FontiNor.nsf/8804ae899ac04f07c1
2569f40030aaca/AC12317DB63D0172C1257209004A163F/$file/Governance_DiDomenico Gilli.pdf



| 1 AZIONI SPERIMENTALI NEI CENTRI PER L’IMPIEGO: IMPOSTAZIONE DEL LAVORO DI RICERCA 23

1.3 LE INIZIATIVE SPERIMENTALI: UNA LETTURA D’INSIEME

La mappatura realizzata ha raccolto iniziative che seguivano linee programmato-
rie di diversa origine, poste in essere in ambito nazionale, regionale, provinciale
o locale dai diversi soggetti promotori che hanno dato origine a diverse tipologie
di attività progettuali.
Rispetto alla tipologia delle azioni ed alle attività progettuali cui fanno riferimen-
to, in un’ottica esploratoria è possibile individuare tre macrotipologie di iniziative:
• Azioni sperimentali volte a delineare strategie di sistema. Si tratta di iniziative

orientate ad individuare e talvolta regolamentare modelli di governance o spe-
cifiche policy, su precise questioni del mercato del lavoro (es. inserimento
svantaggiati, promozione dell’occupazione femminile, integrazione socio lavo-
rativa di lavoratori stranieri, creazione di impresa, ecc.). Tale tipologia di azioni
ha in genere la finalità di qualificare il sistema istituzionale deputato al governo
delle decisioni di policy, puntando alla realizzazione di azioni che generalmen-
te prevedono il coinvolgimento non solo degli operatori dei Spi, ma anche di
operatori appartenenti al sistema di servizi territoriali, siano essi operatori del
sistema sociosanitario, scolastico o del sistema imprese.

• Azioni sperimentali orientate allo sviluppo specialistico dei servizi per l’impiego
in rapporto a target specifici; si tratta in questo caso di azioni più precisamen-
te legate alle specificità delle strutture locali, che mirano a creare e sviluppare
l’offerta di servizi specialistici in stretta relazione ad alcuni target di utenza (es.
servizi alle imprese, servizi per le fasce deboli, interventi per l’integrazione lavo-
rativa di donne, giovani e immigrati) a supporto ed integrazione delle funzioni
regolarmente svolte dai Centri per l’impiego.

• Azioni mirate alla sperimentazione di dispositivi di intervento, che riguardano
direttamente la realizzazione di interventi di orientamento, o l’utilizzo di speci-
fici dispositivi come work experiences, borse lavoro, piani di inserimento pro-
fessionale, voucher o carte di credito formativo, che sono oggetto di specifi-
che politiche di intervento regionali o locali, anche in questo caso spesso in
rapporto alla domanda di servizio di specifici target di utenza.

Nell’uno o nell’altro caso le iniziative sperimentali rilevate generalmente interven-
gono su “problemi” che riguardano l’accesso, la regolamentazione ed il miglio-
ramento della qualità del rapporto di lavoro, ovvero l’incontro fra domanda ed
offerta di lavoro per come questo si dispiega entro alcune questioni che riguar-
dano ad esempio l’inserimento lavorativo di persone in situazioni di svantaggio,
la ricerca del lavoro ed il sostegno al reddito in caso di perdita di lavoro, la valo-
rizzazione di competenze e qualifiche nell’ottica dell’inserimento o reinserimento
lavorativo, la mobilità geografica, l’emersione del lavoro nero, l’integrazione fra
formazione e lavoro, la conciliazione vita lavoro, la stabilizzazione occupaziona-
le, ecc. Queste infatti sono le principali aree tematiche nell’ambito delle quali
sono state sviluppate azioni sperimentali entro i Centri per l’impiego.
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In quanto riferite a questioni che si collocano entro la relazione fra domanda ed
offerta di lavoro, le azioni sperimentali spesso si rivolgono a più tipologie di inter-
locutori destinatari, anche quando è individuabile un destinatario “diretto” cui è
finalizzata l’iniziativa. Considerata la complessità delle finalità perseguite, molte
delle azioni sperimentali individuate possono essere così descritte come percor-
si integrati che operano entro una logica di complessità e di filiera (istruzione, for-
mazione, lavoro) proponendo attività differenti spesso realizzate in collaborazio-
ne e partnership con altri attori locali.
Tenendo conto dell’insieme dei destinatari delle azioni sperimentali segnalate, è
possibile ipotizzare che l’ampia differenziazione delle iniziative sia un indizio di
come stiano maturando, anche entro un’ottica di sperimentalità, sistemi di gover-
nance e politiche locali sempre più propositive nei confronti dei territori di com-
petenza, e capaci di articolare in modo differenziato e personalizzato l’offerta di
servizio.
Anche la distribuzione delle azioni sperimentali in rapporto ai target di riferimen-
to delle iniziative, come vedremo nel paragrafo successivo, si caratterizza per
una variabilità piuttosto ampia.

1.3 Le iniziative
sperimentali: una
lettura d’insieme



| 1 AZIONI SPERIMENTALI NEI CENTRI PER L’IMPIEGO: IMPOSTAZIONE DEL LAVORO DI RICERCA 25

1.4 LE AZIONI SPERIMENTALI IN RAPPORTO A TARGET
SPECIFICI

Nell’ambito del questionario è stato chiesto ai Centri per l’impiego di indicare il tar-
get, ovvero i destinatari verso i quali erano rivolte le iniziative. Ne è stata proposta
in particolare una tassonomia, selezionata con riferimento ad alcune tipologie di
destinatari sui quali esiste uno specifico investimento nell’ambito delle politiche
europee e nazionali per l’occupazione. Obiettivo dell’indagine era conoscere in che
misura le azioni sperimentali promosse presso i Cpi interessassero lo sviluppo del-
l’occupazione o dei servizi per i seguenti target: donne, giovani, giovani in diritto-
dovere, extracomunitari, disabili, lavoratori maturi (over 50)11.
Rispetto a ciò, la fig. 2 mostra la distribuzione delle azioni sperimentali indivi-
duate, con riferimento ai target di destinatari proposti.
Relativamente ai target oggetto di interesse del presente studio, il loro insieme è
pari al 51% delle azioni censite. La quota più rilevante delle azioni sperimentali è
stata rivolta alle donne, con un valore pari a 179 interventi, ed alle fasce giovani-
li della popolazione: i giovani (18-29 anni), con 118 azioni, ed i giovani in diritto-
dovere (14-18 anni), con 78 azioni. Considerando la complementarietà di queste
ultime due categorie, le azioni sperimentali dedicate alle fasce giovanili raggiun-
gono il 16% del totale delle 1228 censite, mentre quelle rivolte alle donne corri-
spondono al 15%. Seguono, con percentuali che si aggirano fra il 6 e il 7%, le 81
azioni rivolte a lavoratori stranieri, le 82 rivolte ai disabili, ed infine 27 interventi
che riguardano i lavoratori maturi.
Una quota consistente delle sperimentazioni ha riguardato infine la categoria
“Altro”, che rappresenta il 47% delle azioni censite.

11.Il Programma nazionale di riforma 2008-2010 della Presidenza del Consiglio dei ministri, ad esem-
pio, evidenzia come uno degli aspetti critici per lo sviluppo della produttività del mercato del lavo-
ro italiano, sia la bassa partecipazione al mercato del lavoro, con particolare riferimento alle fasce
di popolazione cosiddette “deboli”: donne, giovani ed over 50. A ciò si aggiunga, come rilevato
anche nell’ambito del Rapporto di Monitoraggio delle politiche occupazionali e del lavoro 2008 del
MLSPS, nonché nel Rapporto ISFOL 2008, l’apporto della popolazione straniera e la problematica della
partecipazione al mercato del lavoro dei soggetti disabili e più in generale svantaggiati. Ancora, sul
versante delle politiche comunitarie è noto come l’Agenda sociale di Lisbona, abbia attribuito alle
politiche sociali pari importanza rispetto allo sviluppo economico ed alla crescita dell’occupazione.
Dal 2005, nel progetto per la relazione congiunta sulla protezione sociale e l’inclusione sociale
(COM(2005)14), come anche più di recente nella medesima Relazione del 2008 (COM(2008) 42 def.),
la Commissione Europea ha definito fra le priorità fondamentali per lo sviluppo del modello econo-
mico e sociale europeo quella di Aumentare la partecipazione al mercato del lavoro,contrastare gli
svantaggi nell’istruzione e nella formazione, superare le discriminazioni e sviluppare l’integrazione dei
disabili, delle minoranze etniche e degli immigrati, dedicando particolare attenzione dunque ai grup-
pi di popolazione qui individuati come target di riferimento dell’indagine. Per quanto attiene infine
ai lavoratori maturi over 50, è utile una precisazione, entro tale categoria rientra un’ampia fascia di
popolazione che in letteratura varia lungo una fascia di età che va dai 45 ai 64 anni, la cui parteci-
pazione al mercato del lavoro è in questi anni oggetto di dibattito in rapporto a tematiche differen-
ziate che attengono al rapporto fra invecchiamento della popolazione e prolungamento della vita
attiva (adeguamento dei sistemi di welfare e di protezione sociale, scambio intergenerazionale, rifor-
ma dei sistemi pensionistici, evoluzione dei sistemi produttivi, cambiamento delle culture del lavo-
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Prima di approfondire il contenuto della categoria “Altro”, ci soffermeremo sulla
distribuzione territoriale degli interventi in rapporto ai diversi target di riferimen-
to. Le sperimentazioni hanno implicato tutti i target oggetto dell’indagine, tutta-
via, osservando la tab. 5 e la fig. 3, emergono alcune interessanti differenziazio-
ni entro le macroaree geografiche del paese.

Figura 2
Distribuzione
delle azioni

sperimentali per
target (valori
percentuali)

ro ecc.). Tali tematiche da diversi anni sono all’attenzione della Comunità europea cfr. COM(2004)
146 del 3/3/2004, Aumentare il tasso d’occupazione dei lavoratori anziani e differire l’uscita dal mer-
cato del lavoro; COM(2006) 571 del 26/10/2006, Il futuro demografico dell’Europa, trasformare una
sfida in un’opportunità; COM(2009) 180 del 29/4/2009, Gestire l’impatto dell’invecchiamento della
popolazione nell’Unione Europea. Relazione 2009 sull’invecchiamento demografico.
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Nord-ovest 62 11 15 38 25 20 194 10 375

Nord-est 49 17 21 8 23 14 111 8 251

Centro 40 34 20 17 8 20 100 2 241

Sud e Isole 28 56 22 18 14 26 190 7 361

Totale 179 118 78 81 70 80 595 27 1.228

Tabella 5
Distribuzione
delle azioni

sperimentali per
target (valori
percentuali)

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008
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Al netto delle risposte che rientrano nell’ambito della categoria “Altro” e delle
mancate risposte (NC), mentre la maggior parte delle azioni sperimentali dell’a-
rea Centro-nord del paese riguarda in modo prioritario il target donne (rispettiva-
mente Nord-ovest 62, Nord-est 49, Centro 40 azioni sperimentali segnalate su un
totale di 179 azioni sperimentali), nell'area Sud e Isole è possibile rilevare una
notevole prevalenza di progetti che hanno implicato i giovani (56 azioni su un
totale complessivo di 118 azioni loro rivolte). Rispetto ai due target sembra esser-
ci anche una polarizzazione inversa.
Rilevante nel Nord-ovest è anche la proporzione di azioni sperimentali rivolta al
target dei lavoratori extracomunitari (38 su un totale di 81).
Accanto a tali differenziazioni, si ritiene opportuno a questo punto ritornare sulla
categoria “Altro”.

1.4 Le azioni
sperimentali in
rapporto a target
specifici

Figura 3
Distribuzione
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geografica al
netto delle
categorie “Altro”
e “NC” (valori
assoluti)

62

49

40

28

11
17

34

56

15
21 20 22

38

8

17 18

25 23

8
14

20
14

20

26

0

10

20

30

40

50

60

70

Nord-ovest Nord-est Centro Sud e Isole

Donne Giovani Giovani in diritto-dovere Lavoratori stranieri Over 50 Disabili

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008

Osservando la tab. 6, è possibile rilevare che tale categoria di risposta è presente
in modo diffuso entro tutte le realtà regionali, in modo trasversale al campione.
Tale rilievo in parte può essere attribuito alla estrema specificità delle classi di
risposta proposte ai Centri, che generalmente offrono servizi di natura “generali-
sta” orientati a trattare utenti secondo le diverse situazioni occupazionali (in cerca
di occupazione, disoccupati, occupati). Tuttavia, considerata la numerosità degli
interventi, ed il ridotto numero di mancate risposte alla sezione target (NC = 2%,
cfr. tab. 6), si è scelto di considerare significative le risposte fornite, e, attraverso
una ricerca documentale sui progetti, è stato compiuto un lavoro ad hoc mirato
ad individuare quali tipologie di destinatari e di progetti sono stati raccolti entro
questa categoria.



| 1 AZIONI SPERIMENTALI NEI CENTRI PER L’IMPIEGO: IMPOSTAZIONE DEL LAVORO DI RICERCA28

Sono stati così individuate in “Altro”, altre categorie di interlocutori. Oltre a disoc-
cupati ed inoccupati generalmente sono emersi progetti rivolti a:
• imprese, neoimprenditori e persone interessate ad avviare attività di impresa;
• lavoratori atipici ed imprese interessate da misure di stabilizzazione;
• imprese e lavoratori interessati da misure di emersione del lavoro nero;
• lavoratori provenienti da settori produttivi a rischio crisi, percettori e non di

ammortizzatori sociali (Cig, mobilità, Lsu);
• tossicodipendenti e persone con dipendenze;
• detenuti, ex detenuti o soggetti a misure alternative;
• persone in condizioni di marginalità sociale non disabili (famiglie monoreddito,

persone con disagio sociale, familiare o ambientale);
• imprenditorialità sociale e organizzazioni non profit;

Tabella 6
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Abruzzo 11 13 5 6 1 5 41 0 82

Basilicata 3 1 1 0 0 1 10 1 17

Calabria 1 1 0 0 0 0 4 0 6

Campania 1 21 6 8 7 3 67 2 115

Emilia R. 32 10 4 8 6 2 54 1 117

Friuli V.G. 2 1 0 0 0 4 17 1 25

Lazio 8 13 10 0 1 3 55 0 90

Liguria 7 4 6 1 3 6 33 0 60

Lombardia 24 0 3 26 18 10 106 9 196

Marche 8 5 2 1 1 4 14 0 35

Molise 0 1 1 0 1 0 0 0 3

Piemonte 31 7 6 11 4 4 55 1 119

Puglia 2 14 3 3 3 7 42 4 78

Sardegna 5 3 3 1 1 8 17 0 38

Sicilia 5 2 3 0 1 2 9 0 22

Toscana 20 9 8 13 6 10 17 2 85

Umbria 4 7 0 3 0 3 14 0 31

Veneto 14 0 15 0 16 8 38 6 97

P.A. di Bolzano 1 6 2 0 1 0 2 0 12

Totale Italia 179 118 78 81 70 80 595 27 1.228

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008
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• scuole ed altre organizzazioni del settore orientamento e formazione;
• enti locali, comuni e comunità locali;
• operatori e personale dei servizi per l’impiego.

Alla luce di ciò è possibile fare alcune considerazioni. Un primo elemento con cui
ci si confronta è la notevole variabilità e diversificazione delle tipologie di desti-
natari rispetto a quelli attesi, una seconda è che spesso i progetti rilevati entro la
categoria “Altro” si riferiscono a più target, essendo pensati quali azioni di natu-
ra complessa volti ad intervenire su “problemi” e tematiche non strettamente rife-
ribili ad un target specifico (es. lavoro sommerso, sostegno a settori in crisi pro-
duttiva ecc.).
In questa direzione è interessante notare che fra i target riscontrati ci siano le
imprese, intese sia come dirette destinatari di servizi per lo sviluppo del sistema
produttivo, sia come interlocutori nella gestione di processi di crisi, nonché come
stakeholder nell’ambito di progetti di inserimento lavorativo dei target di utenza
dell’area dello svantaggio.
Accanto alle imprese, emergono inoltre altre organizzazioni del territorio come
comuni ed enti locali, ma anche organizzazioni del settore orientamento e for-
mazione, organizzazioni e servizi sociali, nonché gli stessi operatori dei servizi
per l’impiego.
Un ultimo punto rispetto alle tipologie di utenza. Nell’ambito della categoria
“Altro”, rispetto all’area dello svantaggio, emergono azioni sperimentali rivolte a
nuove figure “deboli” del mercato del lavoro: persone con problemi di dipen-
denza, detenuti ed ex detenuti, ma anche persone in situazioni di povertà o mar-
ginalità sociale ed ambientale non solo economica, che rimandano a problema-
tiche nello sviluppo della convivenza sociale con le quali gli operatori dei Centri
si ritrovano a trattare, diverse dalla disabilità in senso stretto, e rispetto alle quali
la ricerca o l’offerta di lavoro interviene come fattore che chiama in gioco lo svi-
luppo di una competenza a convivere entro sistemi produttivi. La scelta lavora-
tiva, l’accesso al mercato del lavoro e l’incontro fra domanda ed offerta, per
queste tipologie di utenza forse in modo più evidente che per le altre conside-
rate, sono eventi non sempre direttamente riconducibili ad un paradigma di
razionalità economica. La domanda di servizio, in questi casi, non si organizza
rapidamente entro le modalità di trattamento solitamente attese dai servizi e
chiama in gioco fattori culturali e sociali che richiedono lo sviluppo di approcci
ed interventi integrati con strutture e stakeholders territoriali in un’ottica di wel-
fare to work; dunque lo sviluppo non tanto di nuovi servizi, quanto piuttosto
nuove competenze di natura ad esempio gestionale ed organizzativa al perso-
nale degli stessi.
Tale orientamento (al “problema di contesto” piuttosto che al target definito), è
riscontrabile anche nel caso dei progetti che riguardano i target oggetto di inte-
resse della monografia (donne, lavoratori maturi, giovani ed adolescenti, disabili
e lavoratori stranieri). Diverse sono state le soluzioni sperimentali in proposito
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realizzate dai Centri per l’impiego, rimandiamo per una loro trattazione ai capito-
li che seguono limitandoci in questa sede a porre in evidenza una linea di ten-
denza trasversale all’insieme dei progetti sperimentali individuati.

1.4 Le azioni
sperimentali in

rapporto a target
specifici



2.1 SVILUPPI E ORIENTAMENTI PER L’OCCUPAZIONE 
E LA QUALITÀ DEL LAVORO FEMMINILE

Da un’analisi approfondita dei numerosi progetti sperimentali segnalati dai Cpi,
si rileva che i progetti con target specifico femminile12, intendono essere una
risposta concreta al gap occupazionale delle donne e allo stesso tempo una stra-
tegia d’intervento verso quegli obiettivi ampiamente dichiarati fin dal 2000 con la
Strategia di Lisbona, e più volte ripresi e ribaditi nelle comunicazioni del Consi-
glio Europeo13 che si sono susseguite periodicamente nel tempo.
La Strategia di Lisbona, nel 2000, ha stabilito, tra i suoi obiettivi specifici, di rag-
giungere entro il 2010 il 60% dell’occupazione femminile, presso tutti gli Stati
membri.
Per quanto attiene alla situazione italiana, nonostante un notevole miglioramen-
to dal 2000 al 2007, secondo recenti dati Eurostat, il tasso di impiego femminile
raggiunto nel 2007 era pari al 46,6%14, e tale da porre il nostro Paese al penulti-
mo posto nella graduatoria europea, lontana rispetto ad altri paesi europei come
Danimarca e Svezia, con percentuali di occupazione pari rispettivamente, al
73,4% e al 70,7%, preceduta dalla Grecia con il 47,9% e seguita solo da Malta
con il 34,9%.
Anche considerando i dati delle rilevazioni Istat sulla forza lavoro, emerge inoltre
la permanenza nel 2008, di un notevole gap di genere nel tasso di occupazione:
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capitolo 2

AZIONI SPERIMENTALI A FAVORE
DELL’OCCUPAZIONE FEMMINILE

12.Si tratta, lo ricordiamo, del 15% del campione delle iniziative rilevate, ovvero, della proporzione di
azioni che ha interessato in modo più rilevante le sperimentazioni dei Centri per l’impiego rispetto
gli altri target di interesse di questo studio, cfr. cap. 1, par. 1.4.

13.Cfr. Relazione Affrontare la sfida, Relazione del gruppo ad alto livello presieduto da Kim Wok, novem-
bre 2004; Conclusioni del Consiglio Europeo di Primavera del 22-23 marzo 2005; Prima relazione della
Commissione sullo Stato di Attuazione della Strategia di Lisbona, COM (2006) 30 definitivo; Conclu-
sioni del Consiglio Europeo di Primavera dell’8 e 9 marzo 2007.

14.Cfr. Eurostat, Europe in figures, Eurostat Yearbook 2009.
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mentre il tasso di occupazione maschile nel terzo trimestre era pari al 70,7%,
quello femminile era del 47,2%, con uno scarto di circa 23 punti percentuali e
notevoli differenziazioni territoriali15.
Tale gap è caratterizzato in Italia da una peculiare distribuzione territoriale dei
tassi di occupazione, disoccupazione e di inattività che evidenziano un quadro
complessivo occupazionale di genere piuttosto complesso e connotato da una
spiccata frammentarietà regionale fra Nord e Sud, con il Sud caratterizzato non
solo dai tassi più alti di disoccupazione, ma anche un più alto tasso di inatti-
vità della forza lavoro femminile16. D’altro canto gli elementi di criticità per lo
sviluppo dell’occupazione femminile non sono gli stessi dal Nord al Sud. Il qua-
dro generale proposto da Istat ed Eurostat, presenta una situazione tale per cui
al Nord l’occupazione femminile sembra essere favorita da un mercato del
lavoro più dinamico (la domanda di lavoro è alta quasi quanto l’offerta), nonché
da un migliore sviluppo dei servizi - le donne sono supportate da servizi di cura
per l’infanzia (asili nido, baby sitter, ecc.), il che, insieme ad una maggior diffu-
sione dell’utilizzo del lavoro part-time fra uomini e donne, comporta una mag-
gior equità nella distribuzione degli oneri familiari - il Sud, al contrario, risente
di un minore sviluppo della domanda di lavoro nonché di un sistema sociale e
di servizi che rende difficoltosa la partecipazione al mercato del lavoro17.
La forte discriminazione tra uomini e donne - a cui si aggiunge un problema di
regolamentazione del mercato del lavoro per far fronte della diffusione del lavo-
ro sommerso, nonché dei contratti di lavoro atipici - è tale da richiedere il sup-
porto di azioni mirate alle aree più disagiate, con misure di sostegno e di pro-
mozione per lo sviluppo dell’imprenditoria femminile che potrebbero rappresen-
tare un efficace strumento per contrastare la disoccupazione/sottoccupazione
femminile e diventare una nuova risorsa per la crescita economica del Paese.
Da diversi anni le politiche nazionali e comunitarie prestano attenzione ai diversi
fattori che caratterizzano la partecipazione femminile al mercato del lavoro. Con-
siderando ad esempio il rapporto fra maternità e lavoro, troppo di frequente la
nascita di un figlio è correlata all’uscita dal mercato del lavoro18, oppure alla ridu-
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15.Cfr. ISTAT, Rilevazione sulle forze lavoro, III trimestre 2008. Mentre il tasso di occupazione maschile
era pari al 76,8% nel Nord, al 73,3% al Centro e al 61,5% nel Mezzogiorno, il tasso di occupazione
femminile si attestava al 57,4% al Nord, al 52,2% al Centro per arrivare al 31,7% nel meridione. 

16.Nel terzo trimestre 2008, mentre il tasso di disoccupazione maschile era pari al 2,4% nel Nord, al
4,2% al Centro e al 9,2% nel Mezzogiorno, il tasso di disoccupazione femminile si attestava al 4,7%
al Nord, al 7,7% al Centro per arrivare al 14,4% nel meridione. La situazione del meridione si com-
plica ulteriormente considerando i tassi di inattività della forza lavoro che contavano per le donne
63 punti percentuali rispetto ai 43,4 del Centro e ai 39,7 al Nord. Rapportando tali percentuali a quel-
le sull’inattività degli uomini (32,2% al Sud, 23,4% al Centro e 21,3% al Nord), emerge nel mezzo-
giorno uno scarto di ben 30,8 punti percentuali dell’inattività femminile su quella maschile.

17.Si pensi ad esempio alla carenza di servizi pubblici alla persona, allo sbilanciamento culturale verso
la “sfera domestica e familiare”, ma anche alla diffusione del lavoro nero e sommerso, problemati-
che dell’area della convivenza sociale che finiscono per colpire sopratutto le fasce “deboli” della
popolazione. 
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zione delle opportunità di migliorare la qualità della propria occupazione, nonché
di sviluppare la propria carriera professionale.
In rapporto a ciò, recenti sviluppi delle normative nazionali hanno iniziato a tener
conto delle differenze fra uomini e donne nella partecipazione al mercato del
lavoro, introducendo specifiche disposizioni in merito allo sviluppo dei servizi di
cura ed alla famiglia, con ricadute anche nell’ambito della promozione delle poli-
tiche del lavoro. Dal 2000 in poi, una serie di dispositivi legislativi (ad esempio la
Legge 53 dell’8 marzo 2000, e il Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 51), hanno
tentato di promuovere nuovi approcci alla distribuzione dei tempi di vita e di lavo-
ro fra uomini e donne, nonché una nuova visione del contributo femminile e
maschile alla costruzione dei sistemi sociali e produttivi.
Un ulteriore sviluppo delle politiche per l’occupazione femminile, è quello volto a
contrastare le problematiche relative all’età di ingresso nel mercato del lavoro, non-
ché all’aggiornamento delle competenze utili allo sviluppo della propria professio-
nalità. Un’altra ragione per cui risulta sempre più difficile per una donna inserirsi o
reinserirsi in un contesto lavorativo infatti è il fattore età, in ragione dell’aumento
dello skill gap fra offerta di competenze e domanda (per obsolescenza dei titoli e
delle tradizionali qualifiche professionali) nonché in rapporto ad un sistema di equi-
libri nei rapporti sociali e familiari che la donna è chiamata a gestire.
Nonostante negli ultimi dieci anni la crescita nel livello di scolarizzazione abbia
favorito l’ingresso delle donne in settori e in luoghi a loro in precedenza preclusi,
anche evidenziando un notevole progresso nell’imprenditoria femminile, si pone
la questione di favorire la fruizione di servizi di formazione che consentano alle
lavoratrici di far fronte a nuove dinamiche e cambiamenti del sistema economi-
co e sociale.
Considerate nell’insieme le tematiche di scenario sopra richiamate, è importante
a questo punto considerare la funzione che i servizi per l’impiego hanno assun-
to nel promuovere la partecipazione delle donne al mercato del lavoro.
L’approfondimento sulle azioni sperimentali proposte entro i Centri per l’impiego,
nei paragrafi che seguono, potrà in questo senso fornire diversi spunti di rifles-
sione. Molte delle dimensioni richiamate, infatti, sono stato oggetto di specifici
interventi presso i Centri per l’impiego.
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18.Rapportando ad esempio il tasso di attività con la condizione familiare data dalla presenza di figli
di età inferiore ad un anno, mentre il tasso di attività degli uomini sale dall’85,6% al 96,6%, men-
tre quello delle donne scende dal 64,2% al 54,2%, cfr. elaborazioni Isfol su dati Istat 2008 in Rap-
porto ISFOL 2009, p. 301.
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2.2 I PROGETTI SPERIMENTALI E LE TIPOLOGIE 
DI INTERVENTO

Le azioni sperimentali realizzate dai Cpi rivolte al target donne sono pari a 179
unità su un totale di 1228, corrispondono dunque al 15% del campione di inizia-
tive segnalate dai Centri entro la mappatura. A loro volta tali interventi, sono
riconducibili a 75 progetti sperimentali, con una proporzione fra azioni e proget-
ti19 che pone in luce la notevole varietà di iniziative programmatorie di natura
locale, provinciale, regionale e nazionale che ha interessato le azioni sperimen-
tali rivolte a tale target.
Confrontandosi con l’insieme dei progetti, i cui titoli sono proposti in appendice,
sarà agevole notare infatti il peso rilevante assunto nell’ambito delle azioni map-
pate, da programmi comunitari quali Equal nonché dalle politiche di investimen-
to su tale target promosse dal Fondo sociale europeo, di cui si sono avvalse le
amministrazioni decentrate.
Analizzandone il contenuto, è possibile rilevare che la tematica dell’occupazione
femminile sia parte integrante delle programmazioni regionali e provinciali cui
hanno aderito i Cpi coinvolti nell’indagine censuaria. Con una configurazione
diversa a seconda della zona territoriale e quindi della domanda locale, i Spi cer-
cano di dare una risposta specifica a bisogni altrettanto specifici di un’utenza
femminile piuttosto variegata nella sua composizione.
La maggior parte dei progetti mira ad erogare servizi per un’utenza esclusiva-
mente femminile, ci sono inoltre iniziative a carattere nazionale20 che, pur rivol-
gendosi ad un ventaglio più ampio di soggetti a rischio di esclusione sociale,
hanno visto i Cpi orientare la propria attività in modo particolare alle donne.
Osservando la fig. 4, è possibile rilevare la distribuzione territoriale delle azioni
segnalate dai Cpi con riferimento al target donne. Il grafico mostra come sul tota-
le delle iniziative rilevate, il 35% riguarda azioni svolte da Cpi delle regioni del
Nord-ovest, seguite dal Nord-est con il 27% e il Centro con il 22%, fino ad arri-
vare ad una bassa percentuale nel Sud e Isole, con il 16%.
Nello specifico, le azioni sperimentali condotte dai Cpi, sono così distribuite: 62
nel Nord-ovest, 49 Nord-est, 40 al Centro, 28 Sud e Isole.
Per comprendere la polarizzazione delle azioni sperimentali rivolte alle donne
verso il Nord del paese, è utile considerare la natura dei progetti segnalati dai
Centri; come si leggerà nei paragrafi successivi, alcune delle tipologie di inter-
vento individuate, trattano tematiche con una specifica connotazione territoriale,

19.Per la distinzione fra il costrutto di azione e progetto sperimentale, si rimanda alla Nota metodolo-
gica proposta nel par. 1.1. 

20.Molte delle azioni sperimentali segnalate, ad esempio, fanno riferimento al Programma Pari (Azioni
per il reimpiego), promosso dal Ministero del Lavoro, per il reinserimento di lavoratori svantaggiati,
e che considera le donne, insieme a giovani e over 50, fra le fasce di popolazione a rischio di svan-
taggio nel mercato del lavoro.
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legate ad esempio agli effetti della crisi del settore tessile e metalmeccanico nelle
aree industriali del Nord.
In linea generale tuttavia, tale distribuzione degli interventi sperimentali, fornisce
un ulteriore risalto alle differenze territoriali caratteristiche delle politiche occupa-
zionali a favore delle donne cui si è accennato nel paragrafo precedente.
Passando all’analisi dei contenuti progettuali, è stato possibile, sia con le informa-
zioni a disposizione fornite direttamente dai Cpi sia con una ricerca via web, indi-
viduare quattro macrocategorie di intervento, differenziate fra loro a seconda delle
tipologie di policy messe in atto nei progetti a favore dell’occupazione femminile:
• sostegno e sviluppo della buona occupazione;
• sostegno all’inclusione socio-lavorativa di soggetti a rischio di esclusione

sociale;
• pari opportunità e conciliazione vita-lavoro;
• sostegno alla creazione e allo sviluppo dell’auto-imprenditoria femminile.
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2.2.1 Sostegno e sviluppo della buona occupazione
Le iniziative che si collocano all’interno della prima macrocategoria, di cui è stato
possibile reperire informazioni abbastanza esaustive, sono progetti per la maggior
parte orientati verso un target prevalentemente femminile, anche se spesso rivolti
a categorie più ampie di lavoratori. Si tratta di progetti dedicati a trattare la doman-
da di servizio di donne in mobilità o cassa integrazione, che si confrontano con la
ricerca di lavoro in rapporto alla situazioni di crisi aziendali o di settore, ad esem-
pio del settore tessile ed industriale, oppure di lavoratrici mature con bassa scola-
rità che si confrontano con le trasformazioni del mercato del lavoro locale.
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Le azioni sperimentali proposte dai Centri si articolano lungo un range che va
dalla promozione di servizi di orientamento, formazione ed accompagnamento al
lavoro - volti sostenere le lavoratrici nella ridefinizione di un proprio progetto di
sviluppo professionale - a percorsi integrati che prevedono anche misure di
sostegno al reddito, fino ad arrivare, ad azioni di sistema rivolte anche ad impre-
se ed organizzazioni del territorio, orientate a promuovere approcci di flexicurity,
nella gestione delle risorse del mercato locale.
Diversi sono i dispositivi di intervento utilizzati. Accanto ai tradizionali servizi di
orientamento ed informazione, molti sono i progetti che hanno sperimentato
strumenti quali la Dote (es. Dote lavoro per il programma Laborlab, Doti formati-
ve del progetto Valcamonica Altosebino), che sostengono finanziariamente la
fruizione di azioni formative mirate alla riqualificazione, oppure forme di micro-
credito quali il voucher di servizio e il voucher di conciliazione, volte a sostenere
economicamente i periodi di disoccupazione, ma anche a promuovere le condi-
zioni per la partecipazione e la permanenza nel mercato del lavoro.
Per quanto riguarda i contenuti delle azioni sperimentali, proporremo di seguito la
descrizione di alcuni progetti rappresentativi della prima tipologia di intervento.
Inizieremo trattando alcune iniziative che hanno visto i Centri per l’impiego inter-
venire su situazioni di crisi aziendale che hanno interessato negli ultimi anni il set-
tore tessile e dell’abbigliamento in Lombardia ed in Piemonte - ed in particolare
nel bresciano, nel bergamasco e nel cuneese - in rapporto ad eventi21 che hanno
segnato un cambiamento nei sistemi di produzione locali.
Il Progetto Valcamonica, Valcavallina e Altosebino, segnalato dal Cpi di Lovere,
in Provincia di Bergamo, è stato attivato nel 200522, con una intesa tra Ministero
del Lavoro, Regione Lombardia, le Provincia di Bergamo e di Brescia, le Comu-
nità montane di Vallecamonica, Valcavallina, Sebino Bresciano, Alto Sebino Ber-
gamasco per definire un piano di intervento volto ad arginare le conseguenze
della crisi del settore tessile lombardo, che ha avuto conseguenze particolar-
mente significative sull’occupazione femminile, oltre il 70% dei lavoratori in
mobilità colpiti dalla crisi erano infatti donne23.
Il progetto che ne è scaturito, si è fondato sulla sperimentazione di una nuova
metodologia di inserimento socio-lavorativo, fondata sull’attivazione di un siste-
ma di convenienze a vantaggio di imprese e lavoratori, per la riqualificazione pro-
fessionale ed il reinserimento lavorativo dei lavoratori in mobilità o cassa inte-
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21.L’introduzione di nuove tecnologie, la scelta degli imprenditori di delocalizzare in modo massiccio e
spesso disordinato la produzione in Paesi dove era possibile trovare manodopera a costi minori e dove
era minore la pressione fiscale, nonché all’aumento delle importazioni da Paesi come Pakistan, India
e Cina con un notevole aumento della concorrenza nei confronti delle poche aziende che reggevano
sulle tradizionali produzioni a monte del settore (filatura e nobilitazione tessile). 

22.Il progetto è stato avviato operativamente nell’aprile del 2006 e si è concluso nella sua prima edi-
zione nel 2007. 

23.Cfr. Piano delle politiche del lavoro per il settore tessile in Provincia di Bergamo. Nel sito www.provin-
cia.bergamo.it
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grazione a rischio di espulsione professionale. Per circa 1200 lavoratori e non,
interessati dalla crisi, sono state previste due misure: una prima, dedicata ai lavo-
ratori in mobilità o in cassa integrazione, e mirata alla promozione di azioni di
adattamento di competenze on the job o di formazione professionale mirata
all’assunzione; una seconda, rivolta a soggetti disoccupati o inoccupati privi di
ammortizzatori sociali e di indennità, per lo svolgimento di percorsi di accompa-
gnamento al lavoro (orientamento, formazione e selezione) utili alla ricollocazio-
ne, oppure all’avvio di attività imprenditoriali autonome. Per tutti i lavoratori che
hanno aderito formalmente ad azioni di ricollocamento lavorativo è stata prevista
una Dote formativa.
In entrambe i casi, le azioni di orientamento e formazione sono state promosse
attraverso lo stanziamento di fondi, dedicati: nel caso dei lavoratori in Cig o
mobilità alla erogazione di voucher di formazione o di doti formative spendibili
dalle aziende per le azioni di riqualificazione; nel caso dei disoccupati, alla ero-
gazione di sussidi speciali di sostegno al reddito, ottenuti in rapporto ad una ade-
sione formale alle azioni di ricollocamento.
Il progetto, conclusosi in una prima edizione nel 2007, è risultato innovativo sia
per le metodologie attuate sia per il contesto di riferimento che per i risultati otte-
nuti: 510 lavoratori raggiunti, di cui 231 in Cassa integrazione e 279 disoccupa-
ti, e 46 persone reinserite nel mercato del lavoro in Valcamonica; oltre 100 infine
le aziende locali hanno aderito all’iniziativa rilevando l’utilità delle politiche attive
del lavoro per la riqualificazione delle risorse umane. Tali risultato hanno condot-
to le Province che lo hanno promosso a rinnovare l’offerta di servizi in una recen-
te edizione tuttora in corso24.
Il progressivo invecchiamento della popolazione con un attenzione specifica alle
lavoratrici over 50, l’ulteriore chiusura degli stabilimenti tessili locali, l’aumento sen-
sibile della disoccupazione femminile, il passaggio in mobilità dei lavoratori attual-
mente in CIGS, comunque verificatosi nell’arco della durata del progetto, hanno
condotto i promotori dell’iniziativa a proseguire l’intervento fino al dicembre 2009,
contando di svilupparne i servizi ad un numero più ampio di lavoratori dell’area.
Sempre in Lombardia, in Provincia di Cremona, i Centri per l’impiego hanno
segnalato alcuni progetti volti a trattare in modo specifico la condizione delle lavo-
ratrici in mobilità over 40, puntando sullo sviluppo di politiche attive del lavoro e
su servizi di orientamento e consulenza di base e specialistica, mirati a sostener-
le nella riorganizzazione di un proprio progetto di sviluppo professionale.
Dopo una precedente esperienza nell’ambito del progetto Alamo 4025, fra il 2006
ed il 2008, i Cpi cremonesi hanno partecipato al progetto FILO, gestito dal Con-
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24.Cfr. www.secas.bs.it/progettosviluppo.asp

25.Progetto realizzato fra il 2005 ed il 2006, che ha promosso presso i Cpi, la realizzazione di interventi
di consulenza orientativa finalizzata ad accompagnare lavoratori ultraquarantenni in mobilità nella
ricerca di una nuova occupazione. L’iniziativa era stata strutturata con una serie di misure integrate 
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sorzio Scuole Lavoro su incarico della Provincia di Cremona, per la ricollocazio-
ne di maestranze espulse dal settore tessile. Il progetto prevedeva un percorso
di 10 ore, con colloqui individuali finalizzati alla definizione del bilancio di com-
petenze ed azioni di sensibilizzazione del sistema imprenditoriale implicato negli
inserimenti lavorativi. I Centri per l’impiego hanno curato l’attivazione di tirocini
presso imprese disponibili, nonché promosso avviamenti al lavoro attraverso la
predisposizione di contratti iniziali di breve durata.
La crisi occupazionale ha coinvolto anche il Piemonte, toccando in particolar
modo le piccole e medie imprese, e, in tempi diversi il comparto dell’auto, del-
l’artigianato ed il settore dell’abbigliamento, da sempre leader dell’economia
regionale. Anche in questo caso, diverse sono le azioni sperimentali segnalate
dai Cpi, mirate a trattare le domande di servizio dei lavoratori in mobilità o cassa
integrazione.
In Provincia di Torino, in occasione della crisi del settore automobilistico a parti-
re dal 2005 ha avviato un programma provinciale di ricollocazione di lavoratri-
ci/lavoratori provenienti da aziende in crisi denominato Cor (Centro operativo di
ricollocamento) - Un euro per abitante, la cui esperienza è stata alla base della
costituzione, nel 2009, di un fondo per il welfare locale, da utilizzare per la rea-
lizzazione di interventi di ricollocazione per la recente crisi occupazionale26.
Nello specifico, il progetto Cor, era destinato a lavoratori in mobilità giuridica non
indennizzata, licenziati da piccole imprese in rapporto a riduzione, trasformazio-
ne o cessazione dell’attività, e prevedeva la realizzazione di interventi di orienta-
mento, accompagnati dall’erogazione di un contributo di sostegno al reddito per
un periodo di sei mesi. Le azioni di ricollocamento proposte, iniziavano con la
presa in carico dei lavoratori da parte dei Centri per l’impiego e la stipula di un
“contratto di servizio”, al quale faceva seguito l’erogazione di servizi di informa-
zione e consulenza, mirati alla verifica delle competenze personali e professionali
del lavoratore ed alla elaborazione di un piano di sviluppo professionale attra-
verso tirocini di inserimento lavorativo. Con il supporto di associazioni di cate-
goria, delle organizzazioni sindacali, delle agenzie formative locali e di altri attori
pubblici e privati che operavano nell’ambito del Patto territoriale locale, i Cpi
svolgevano una specifica funzione nell’individuazione delle aziende disponibili e
nella realizzazione dei percorsi di ricollocazione.
Interessanti esempi di misure integrate di politica attiva del lavoro, sono anche
gli interventi sperimentali di ricollocazione segnalati in Piemonte dal Cpi di Alba,
in Provincia di Cuneo, realizzati nel 2007 per far fronte all’emergenza delle lavo-
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di orientamento (colloqui individuali e di gruppo, stesura del curriculum, preparazione di lettere di
accompagnamento e contatti con le aziende), che avevano visto i Centri per l’impiego impegnati in
percorsi di accompagnamento al lavoro. 

26.Cfr. Patto per il lavoro contro la crisi, l’impegno dei Comuni del Bacino Chierese nel Verbale n. 9 della
Giunta della Provincia di Torino, Azioni di contrasto alla crisi del mercato del lavoro locale in collabo-
razione con i Comuni della Provincia di Torino. Approvazione atto di indirizzo, in www.provincia.tori-
no.it/attiweb/giunta/2009/20090303/2009_8948.pdf
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ratrici in mobilità e Cigs dell’azienda tessile e d’abbigliamento Mabitex Spa di
Roreto di Cherasco. Gestito in collaborazione con i Comuni di Bra e Chierasco,
con l’Assistenza tecnica di Italia lavoro e di alcune cooperative locali, il progetto
aveva previsto lo svolgimento di servizi di consulenza con colloqui individuali e
di gruppo, volti fornire ai partecipanti competenze utili a definire un proprio e cur-
riculum professionale, ed elementi metodologici per affrontare colloqui di sele-
zione. Il servizio di orientamento è stato poi integrato con l’offerta di proposte di
lavoro in raccordo con le funzioni di incontro domanda offerta dei Centri per l’im-
piego. Grazie inoltre alla collaborazione con agenzie di formazione e consulenza
è stato inoltre attivato un corso di 80 ore su “tecniche di vendita e gestione del
cliente” per favorire l’inserimento lavorativo nel settore della grande distribuzio-
ne. Con il finanziamento di voucher formativi è stata infine promossa la parteci-
pazione a percorsi di formazione mirati ad acquisire competenze per svolgere la
mansione di Addetto alle vendite/cassa.
Ancora in Piemonte, i Centri per l’impiego della Provincia di Asti, hanno segna-
lato il progetto ATTIVA (Azioni Territoriali di Transizione per l’Innovazione e la
Valorizzazione delle donne escluse dal mercato del lavoro) avviato nel 2006 e
concluso nel 2007, e rivolto in modo specifico alle donne lavoratrici in mobilità
provenienti dall’azienda IBMEI di Asti da reinserire nel mercato del lavoro.
L’iniziativa si rivolgeva a donne tra i 30 ed i 50 anni, gravate da carichi familiari,
con titolo di studio non competitivo. La sperimentazione prevedeva un percorso
individuale di orientamento ed accompagnamento al lavoro strutturato su servi-
zi di orientamento e bilancio di competenze, mirati a recuperare e valorizzare la
professionalità acquisita nel corso delle precedenti esperienze delle utenti, ed
indirizzarla verso nuove forme di lavoro. Per 20 delle destinatarie era prevista
inoltre a possibilità di effettuare un tirocinio, con una durata massima di 4 mesi
ed un sostegno al reddito per le azioni di tutoraggio.
Altri progetti sono stati dedicati a favorire l’occupabilità femminile intervenendo in
modo specifico per il target più a rischio, le donne di età compresa tra i 30 e i 49 anni.
Il progetto Moviment-azione donne, ad esempio, promosso dalla provincia di Pisa,
e realizzato fra il 2007 ed il 2008, grazie ad una stretta collaborazione fra i Servizi
per l'impiego locali (Cpi, Servizio formazione professionale, ufficio Pari opportunità
della Provincia di Pisa, Commissione provinciale Pari opportunità, Tavolo di coor-
dinamento ex L. 53/2000, comuni; Agenzie di formazione ecc.), si inserisce nel-
l’ambito di interventi mirati a favorire il rientro e la permanenza delle donne nel mer-
cato del lavoro, con un approccio orientato a trattare le difficoltà legate alla conci-
liazione lavoro/vita familiare ed agli stereotipi di genere nel mondo del lavoro.
Le destinatarie dirette dell’intervento sono state 230 donne, tra i 30 e i 49 anni27,
e 8 imprese di piccole dimensioni, che hanno beneficiato di incentivi all’occupa-
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27.Dai dati del Monitoraggio delle attività innovative dei CI e sintesi statistica del MDL in Provincia di Pisa
si rileva che il target 30-49 anni risulta essere nella fascia critica di inoccupati (52,4%) tra le donne
iscritte alle liste anagrafiche dei Cpi (67% su una popolazione complessiva in età attiva).
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zione per un importo pari a 2.500 euro per l’assunzione di donne a tempo inde-
terminato o determinato per almeno 3 anni. 16 operatrici dei Cpi hanno infine
partecipato ad iniziative mirate di formazione.
Dal punto di vista operativo, il progetto si è articolato in percorsi mirati di orienta-
mento, formazione ed accompagnamento al reinserimento lavorativo, gestiti dai
Cpi in collaborazione con i Job Center di Pisa, specializzati in servizi di preselezio-
ne, orientamento e training on the job. Le beneficiarie sono state sostenute nel
riflettere sulle abilità, conoscenze e competenze acquisite nel corso della propria
esperienza professionale, e nella definizione di strategie di sviluppo lavorativo. In
modo integrato ai servizi di orientamento, il progetto prevedeva inoltre la possibi-
lità di usufruire di voucher formativi e di voucher per i servizi di conciliazione.
Le attività di progetto sono state promosse in stretto raccordo con le imprese
locali nell’intento di costruire una rete collaborativa di lungo periodo tra servizi
erogati dai Cpi e mondo imprenditoriale.
In rapporto a ciò, a seguito della firma di una convenzione tra la Camera di com-
mercio e la Provincia di Pisa, si è dato avvio a una rete integrata di Sportelli
Impresa Donna, che, insieme ad incontri d’informazione/formazione, sono stati
dedicati a promuovere l’imprenditoria femminile ed il lavoro autonomo.
Fra le metodologie innovative utilizzate nel progetto, è interessante segnalare una
serie di incontri promossi nei Cpi basati sull’utilizzo del sociodramma, uno stru-
mento formativo mirato ad intervenire su rappresentazioni, motivazioni e strategie
relazionali che orientano le persone in rapporto ai contesti e, in questo caso, nella
ricerca del lavoro. Insieme ad indagini grafologiche, tale strumento è stato utilizza-
to a supporto dell’attività quotidiana delle operatrici dei Cpi, con lo scopo di indi-
viduare nuove categorie di lettura utili a trattare le dimensioni relazionali e motiva-
zionali della ricerca del lavoro, che pure costituiscono un aspetto fondante della
costruzione di percorsi di accompagnamento al lavoro personalizzati.
Per concludere la trattazione della prima tipologia di progetti proponiamo infine
un accenno al progetto Awards, segnalato dai Centri per l’impiego della Provin-
cia di Piacenza. Si tratta di una iniziativa mirata ad elaborare un approccio mul-
tidisciplinare denominato “Sviluppo di una vita sostenibile”, per affrontare le pro-
blematiche delle lavoratrici in età avanzata, armonizzando le politiche di inclu-
sione sociale, di occupazione e salute coordinando iniziative di natura pubblica
(servizi di comunità, previdenza sociale, servizi di orientamento e formazione) e
favorendo, presso i sistemi produttivi locali, forme di organizzazione del lavoro
capaci di coniugare flessibilità e sicurezza sociale. Awards, promosso dalle Pro-
vince di Piacenza ed Arezzo, e realizzato dal novembre del 2005 all’ottobre del
2007 con alcuni partner internazionali28, si è basato sulla creazione di tavoli di
lavoro con un’ampia gamma di stakeholders, includendo organizzazione della
società civile, decisori politici, operatori e ricercatori. I tavoli di lavoro sono stati
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28.Per approfondimenti su contenuti, risultati e prodotti del progetto si veda www.awardsproject.eu
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utilizzati per arrivare ad una definizione teorico metodologica di un modello di
intervento che ha guidato l’elaborazione di piani di azione ed iniziative pilota per
la diffusione di un approccio di genere nella gestione delle risorse umane. In que-
sta direzione, le iniziative locali sono nate da uno studio dei produttivi (organiz-
zazione e strategie di gestione), finalizzato a correlare le strategie imprenditoriali
locali, con quelle dei servizi territoriali.
Nello specifico delle azioni dedicate alle lavoratrici, sono stati promossi: proget-
ti di conciliazione vita lavoro per donne occupate, voucher formativi, workshop di
informazione ed animazione per l’utilizzo nei contesti aziendali di strumenti ine-
renti le politiche di genere, incontri intersettoriali per lo scambio di buone prati-
che sull’occupazione, ed altre attività di formazione ed aggiornamento per il rien-
tro delle donne dopo periodi di congedo parentale.
In modo analogo alle sperimentazioni fin qui descritte, i servizi di politica attiva
del lavoro continuano ad assumere una funzione rilevante nella promozione del-
l’occupazione femminile, tuttavia nel caso del progetto Awards è interessante
rilevare che il focus di intervento si è spostato dall’erogazione di servizi diretti al
cittadino, verso un approccio di governance integrato, basato sulla integrazione
delle funzioni e competenze dell’insieme degli attori che operano sul territorio,
nell’ottica di individuare strategie di sviluppo di lungo periodo.

2.2.2 Sostegno all’inclusione socio-lavorativa
Nella seconda tipologia di intervento individuata, rientrano quelle iniziative pro-
gettuali che si pongono come finalità la promozione delle pari opportunità e lotta
all’esclusione sociale dei soggetti deboli. Si tratta in questo caso di interventi volti
a promuovere l’inserimento lavorativo come fattore di sviluppo per politiche più
ampie di integrazione sociale, con un’attenzione particolare a quella fascia di
popolazione femminile che volge in condizioni di marginalità o debolezza sia per
condizione sociale - donne immigrate, rifugiate, vittime di forme di schiavitù e di
sfruttamento, prostitute - sia per problematiche attinenti all’irregolarità del lavo-
ro, che spesso connotano soprattutto il lavoro della badanza e dell’assistenza
familiare.
In merito a quest’ultima considerazione è da rilevare come alcune iniziative in
particolare (ad esempio i progetti Equal Aspasia, Equal Mestieri Invisibili, Madre-
perla) si propongano di dare una maggiore visibilità in termini di riqualificazione
del lavoro della badante e dell’assistente familiare, attivando servizi specializzati
di incontro domanda-offerta, per le famiglie che fanno richiesta di assistenza
qualificata e donne, soprattutto straniere, che svolgono questo tipo di lavoro
senza che però ne sia riconosciuta una professionalità.
Quasi totalità dei progetti mirati all’area dello svantaggio sociale è stata realizza-
ta utilizzando i canali di finanziamento dell’iniziativa comunitaria Equal, che pro-
muove la gestione di attività per mezzo di partnership di servizi e strutture dedi-
cate. In questi casi i Centri per l’impiego hanno partecipato alle iniziative con la
funzione di struttura di riferimento per il contatto diretto con l’utenza.
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In tutti i progetti Equal è previsto un primo screening dell’utenza al momento del-
l’accoglienza, successivamente si erogano servizi specifici a seconda della pro-
blematica in questione, con attività a sportello.
Ad esempio, il progetto Equal Penisola donne - Percorsi per l’inclusione sociola-
vorativa di donne immigrate, segnalato dal Cpi di Barletta in Provincia di Bari, e
realizzato fra il 2005 ed il 2007, ha previsto l’attivazione di una rete di sportelli
presso i Cpi, per l’erogazione di servizi di orientamento ed accompagnamento al
lavoro specificamente dedicati all’integrazione di donne immigrate.
Lo sportello forniva assistenza ed orientamento supportando le utenti nella defi-
nizione di un proprio profilo di competenze e nella formalizzazione di un curricu-
lum da inserire in una apposita banca dati per il matching con la domanda di
lavoro locale. Lo sportello è stato gestito da personale dipendente dei Centri che
aveva ricevuto una formazione ad hoc in materia di legislazione del lavoro per
immigrati, in collaborazione con dei Peer Work Counselor, figure professionali
appositamente formate nella gestione di servizi per l’immigrazione e nel mana-
gement di rete. Per la formazione dei peer work counsellor, il progetto aveva
infatti organizzato un corso di 600 ore rivolto a donne immigrate con un titolo di
studio equivalente a quello di scuola media superiore o laurea conseguiti anche
nel proprio Paese d’origine. Il progetto prevedeva inoltre la costituzione di un
punto informativo presso la Provincia, sulle opportunità di fare impresa rivolte alle
donne immigrate.
Focalizzandosi sulla condizione delle donne immigrate, diversi progetti sono stati
dedicati ad intervenire in modo specifico sul complesso fenomeno dell’esclusio-
ne delle donne vittime di tratta (a scopo di sfruttamento sessuale, matrimoni fitti-
zi, accattonaggio e traffico di organi, ecc.), che chiama in causa non solo le dina-
miche del mercato del lavoro locale ma anche ambiti istituzionali diversi, elemen-
ti culturali e ideologici, che nella loro interazione richiedono di essere considerati
all’interno di programmazioni territoriali più estese. Il processo di integrazione
lavorativa del target considerato, risente infatti di diversi ordini di questioni che
richiedono approcci multidimensionali: le persone vittime di tratta sono general-
mente disoccupate, disagiate, dequalificate e stigmatizzate; la costruzione dei
rapporti con le aziende locali è attraversata da problematiche di tenuta lavorativa,
di inaffidabilità e diffidenza reciproca; le proposte lavorative sono spesso emer-
genziali, occasionali ed estemporanee, spesso sottopagate o in nero.
In rapporto a ciò, diversi progetti rilevati nella mappatura sono intervenuti con l’o-
biettivo di incrementare qualitativamente e quantitativamente le opportunità di inte-
grazione socio-lavorativa delle fasce deboli, arginare diffusione del lavoro som-
merso e creare le condizioni per lo sviluppo dei sistemi di convivenza territoriali.
Tra le iniziative rilevate, ad esempio, il progetto Equal - Sconfinando dalla tratta
all’Autonomia segnalato dai Cpi della Provincia di Teramo e realizzato fra il 2006 ed
il 2008, è nato con lo scopo di creare una governance di sistema sul fenomeno.
Partendo dalla mappatura delle problematiche territoriali, sono state proposte
azioni di informazione e servizi di primo contatto con il target, mirati a facilitare
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l’accesso ai servizi del territorio; sono stati inoltre attivati spazi protetti e servizi
di orientamento, consulenza e formazione per favorirne l’accesso al mercato del
lavoro. Il percorso rivolto alle beneficiarie comprendeva, quindi, una formazione
di accesso al mondo del lavoro e, individuati idonei bacini occupazionali, la spe-
rimentazione di modelli di inclusione socio-lavorativa.
Il progetto ha previsto l’attivazione di partenariati di sviluppo territoriali tra enti,
associazioni e cooperative con una solida esperienza nella gestione di servizi per
la tratta degli esseri umani; sono stati formalizzati patti territoriali mirati a pro-
muovere strategie in grado di migliorare i sistemi di accesso al mercato del lavo-
ro con processi condivisi di programmazione territoriale che, arricchiti dal con-
fronto e dalla progettualità partecipata con altre esperienze europee, hanno reso
possibile lo scambio di informazioni, di esperienze, di sistemi di analisi e cono-
scenza della fenomenologia nei paesi di origine e nei paesi di arrivo e/o di tran-
sito delle persone vittime della tratta.
“Sconfinando” è stato articolato entro una partnership di sviluppo trans-nazio-
nale che ha operato in raccordo con altro progetto condotto dalla Provincia di
Ascoli Piceno fra il 2005 ed il 2008, analogo negli obiettivi, nelle modalità di svi-
luppo e nel target di riferimento: Equal - Diritto d’Accesso.
Anche in questo caso il progetto si è basato su un insieme di proposte indivi-
dualizzate, sulla linea di un percorso modulare “dalla tratta all’autonomia”: azio-
ni di informazione, e consulenza sanitaria, sociale e legale svolte anche attraver-
so unità mobili, per accompagnare l’accesso ai servizi del territorio; orientamen-
to verso programmi di inclusione sociale; orientamento e bilancio di competen-
ze finalizzate all’inserimento lavorativo; formazione alla creazione di impresa.
Sono stati inoltre svolti servizi mirati di incontro domanda/offerta rivolti alle
imprese, che hanno consentito di individuare un certo numero di aziende dispo-
nibili alla realizzazione di percorsi di formazione e lavoro.
Oltre alle attività direttamente rivolte al target, “Diritto d’Accesso” ha dedicato
alcune misure alla formazione degli operatori dei diversi servizi (pubblici e del pri-
vato sociale) che intervengono per l’integrazione delle vittime di tratta. Per quan-
to attiene il coordinamento dei servizi per i lavoro, si segnala la sperimentazione
della figura del tutor sociale, una funzione professionale di cerniera fra le diverse
competenze dei ruoli che gravitano nel mondo delle politiche sociali e del lavo-
ro. Sono stati realizzati tre incontri focus, nel quale si sono affrontate le pratiche,
i vincoli e i bisogni dei vari soggetti del territorio, cui è seguita l’organizzazione di
17 seminari di formazione per l’aggiornamento degli agenti di intermediazione
socio/occupazionale, rivolti ad operatori degli Spi, dei servizi di mediazione per
l’inserimento di svantaggiati, associazioni industriali e del privato sociale,
responsabili del personale di alcune imprese, sindacati, servizi sanitari29.
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29.Per un approfondimento sui risultati del progetto si veda nel sito www.dirittodaccesso.ontheroadon-
lus.it/, sezione Documenti e Pubblicazioni, la Scheda di Relazione finale del progetto.
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Ancora della Provincia di Ascoli Piceno, è infine il progetto Equal-Emergendo: dal
sommerso all’inclusione socio-lavorativa delle vittime di tratta, iniziativa realizza-
ta fra il 2005 ed il 2007, anch’essa articolata su misure personalizzate di accom-
pagnamento all’inserimento socio-lavorativo delle donne (orientamento, bilancio
delle competenze, formazione, sensibilizzazione all’autoimprenditorialità, forma-
zione pratica in impresa, inserimento anche autonomo al lavoro, supporto alla
ricerca dell’abitazione), e sulla sperimentazione e la messa a sistema di accordi
tra gli attori territoriali, per assicurare un processo di integrazione fra i diversi
interventi (imprese, associazioni datoriali e di categoria, sindacati, Centri per l’im-
piego, enti locali, enti no profit, Asl, forze dell’ordine). Anche in questo caso è
stato realizzato un corso di specializzazione per Operatori di Intermediazione
Socio-Lavorativa rivolto agli operatori del settore30.
Nella tipologia dei progetti dedicati a prevenire fattori di esclusione sociale delle
donne, è possibile trattare, come anticipato, anche alcune iniziative sperimenta-
li dedicate allo sviluppo dei servizi alla persona, nell’assistenza familiare e domi-
ciliare, un settore professionale che occupa spesso donne, e che, seppure ha
visto crescere la domanda di lavoro, è spesso caratterizzato da rapporti di lavo-
ro precari e mal retribuiti.
Il progetto Equal - I Mestieri Invisibili, ad esempio, segnalato dai Cpi della Provin-
cia di Chieti e realizzato fra il 2005 ed il 2007, è nato con lo scopo di migliorare la
qualità del lavoro delle operatrici e degli operatori impegnati nei lavori di cura alla
persona nel territorio provinciale. La strategia perseguita dal progetto è stata quel-
la di rilevare e monitorare le caratteristiche del badantato sul territorio locale, ed
accrescere la qualificazione dei servizi di cura con interventi di formazione ed
accompagnamento al lavoro per donne italiane ed immigrate che prestano servi-
zi di cura in ambito famigliare, ed implementando la rete dei servizi di incrocio tra
domanda ed offerta di lavoro rivolti alle famiglie in cerca di assistenti domiciliari. Il
progetto ha inoltre dedicato una particolare attenzione allo sviluppo di imprese
sociali per servizi di cura alle persone. Nell’aprile del 2007, è stato infine istituito
presso la Provincia, un Osservatorio Permanente di monitoraggio sul fenomeno
del badantato volto a rilevarne l’andamento, e contrastarne connotazioni negati-
ve e dequalificanti quali: lavoro nero, irregolarità, e disinformazione.
Si segnalano infine due iniziative che hanno visto partecipi i Cpi dell’Emilia Roma-
gna: il progetto Madreperla, sviluppato da aprile 2005 a dicembre 2006 con Fondi
Fse della Regione e del quale è attiva ad oggi una seconda edizione del 200731,
ed il progetto Equal Aspasia32, avviato nel 2007 e tutt’ora in corso, un sistema
integrato di servizi per l’assistenza domiciliare degli anziani, il cui obiettivo è stato
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30.Per approfondimenti: www.emergendo.it.

31.Il titolo della seconda edizione è: “Madreperla 2. Azioni di mainstreaming per lo sviluppo del lavoro
di cura”. Cfr. www.bancadati.italialavoro.it/BDD_WEB/dettaglio.do? Titolo =buone prassi_218.jsp&p=
BUONEPRASSI

32.Partner per la fase trans-nazionale del progetto Equal Mestieri Invisibili.



| 2 AZIONI SPERIMENTALI A FAVORE DELL’OCCUPAZIONE FEMMINILE 45

quello di creare una rete di scambio e partenariato tra vari enti e cooperative loca-
li, utile a rendere fluido il matching fra domanda (famiglie con anziani a carico) e
offerta (donne immigrate qualificate nei lavori di assistenza domiciliare).
Per quanto riguarda il progetto Madreperla, segnalato dal Cpi di San Lazzaro
(Bo), è stato strutturato in tre fasi:
• Qualificazione del lavoro di cura privato: sono stati realizzati interventi formati-

vi e di bilancio di competenze per assistenti familiari, interventi di informazione
rivolti alle famiglie che occupano lavoratrici straniere presso il loro domicilio,
ma anche attività di formazione rivolte ed operatori dei servizi pubblici che
intervengono nella stipula e nella gestione dei contratti; è stata prevista inoltre
una formazione specifica per la figura del “tutor dell’assistenza domiciliare”, un
profilo professionale di coordinamento ed integrazione fra servizi pubblici e
mercato privato dell’assistenza domiciliare.

• Implementazione dei sistemi informativi a supporto dell’incontro domanda-
offerta: è stato sperimentato uno specifico software per la registrazione delle
caratteristiche della richiesta delle famiglie, e di riscontro rapido sulla disponi-
bilità dell’offerta di lavoro.

• Raccordo con altri progetti regionali sul lavoro di cura: la terza fase del proget-
to prevedeva la costituzione di un gruppo di coordinamento interprovinciale e
di un laboratorio per lo scambio di buone pratiche, mirato ad attivare uno
scambio sulle iniziative regionali sul tema, e a creare un sistema di governan-
ce capace di integrare i diversi livelli di programmazione (politiche sociali, poli-
tiche del lavoro e della formazione, politiche migratorie) dei servizi.

Il progetto Aspasia33, ha seguito una analoga struttura di intervento con azioni
mirate a qualificare le professionalità delle badanti, favorire sinergie tra gli attori del
welfare locale e sviluppare una rete informativa tra istituzioni e soggetti del Terzo
Settore. L'iniziativa, di respiro interregionale, è stata realizzata con una partnership
di sviluppo settoriale che ha operato in diverse province delle regioni Emilia Roma-
gna, Veneto, Piemonte, Puglia e Sicilia. Anche in questo caso, è stata prevista l’at-
tivazione di corsi di formazione sull’assistenza agli anziani, in presenza e a distan-
za, e la creazione di un portale di informazione34 e formazione per assistenti fami-
liari. Sono stati inoltre istituiti a livello comunale i “Centri Servizi Aspasia”, luoghi di
orientamento ed informazione, di riferimento per la formazione continua ed il tuto-
raggio dei lavoratori, ma anche spazi di incontro fra famiglie e lavoratrici. I Centri
per l’impiego della Provincia di Reggio Emilia, che hanno segnalato l’iniziativa,
hanno operato in raccordo con i Centri Servizi Aspasia, offrendo servizi di incontro
domanda-offerta alle famiglie in cerca di operatori di assistenza.
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33.Per approfondimenti di dettaglio sulle macrofasi del progetto si veda www.equalaspasia.it/modulo.
php?id=60

34.Per approfondimenti: www.equalaspasia.it
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Ancora per lo sviluppo della qualità del lavoro di cura si segnala infine il proget-
to realizzato Centri di Mediazione Lavoro della Provincia di Bolzano, in collabo-
razione con l’associazione Donne Nissà, per l’attivazione di un servizio di quali-
ficazione del lavoro di cura in favore di donne straniere interessate al lavoro di
assistenza domiciliare e delle famiglie richiedenti servizi in proposito.

2.2.3 Pari Opportunità e Conciliazione vita-lavoro
La terza tipologia di progetti individua una serie di iniziative dedicate alla promo-
zione della cultura delle pari opportunità, alla gestione dei rapporti di lavoro e al
miglioramento delle condizioni di lavoro delle donne, favorendone un processo
di partecipazione attiva alla vita sociale e di valorizzazione delle competenze, sia
nella fase d’ingresso del mercato del lavoro che lungo tutto il percorso della car-
riera lavorativa.
In Provincia di Chieti, ad esempio, il progetto Equal Donna Attiva, realizzato fra il
2007 ed il 2008, mirava a fornire alle donne opportunità di formazione ed orien-
tamento per lo sviluppo di competenze utili al miglioramento della propria condi-
zione lavorativa, nonché per la realizzazione di iniziative imprenditoriali autono-
me. Il progetto è partito da due indagini, realizzate per raccogliere e diffondere
informazioni riguardanti opportunità e fabbisogni delle donne all’interno dello
scenario territoriale della Provincia. Con una prima ricerca sono stati individuati
infatti settori economici di potenziale interesse occupazionale per le donne; i
modelli organizzativi maggiormente presenti nelle aziende e nelle istituzioni; i ser-
vizi a favore della conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa; le buone pras-
si assunte in altri territori sul tema della conciliazione, dell’organizzazione del
lavoro e dei servizi offerti all’utenza femminile.
La seconda attività di ricerca, invece, attraverso un coinvolgendo diretto dei Cen-
tri per l’impiego è stata dedicata analisi dei fabbisogni lavorativi e formativi delle
donne della Provincia di Chieti.
A partire dai risultati emersi, il progetto si è basato sulla sperimentazione di
modelli di servizio volti a trattare in modo specifico le condizioni dell’occupazio-
ne femminile. Sono stati attivati due sportelli sociali, denominati “Centri Donna
Attiva” che hanno offerto servizi specifici di accoglienza, informazione, orienta-
mento e formazione, a supporto di donne in condizioni di grave svantaggio
(immigrate, vittime di violenza, disabili, ecc.), ma anche di donne occupate desi-
derose di accrescere le proprie possibilità professionali. I Centri Donna Attiva,
con la collaborazione dei Cpi, hanno offerto servizi di bilancio di competenze,
informazioni sulle opportunità di lavoro e formazione del territorio, informazioni
sull’organizzazione dei sistemi produttivi locali, consulenza legale (per le donne
vittime di maltrattamenti, o abusi), nonché consulenze per l’avvio di attività di
impresa. Sono stati inoltre realizzati laboratori sperimentali di formazione ad hoc
per donne disoccupate, donne svantaggiate e donne occupate.
Il progetto ha inoltre mirato ad implementare le capacità di intervento dei Centri
per l’impiego, investendo sull’attivazione di uno scambio sulle buone prassi spe-
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rimentate: attraverso delle giornate di orientamento, sono state trasferite agli
operatori dei Cpi, conoscenze specifiche su metodologie e strumenti sperimen-
tati e accreditati a livello nazionale relativi alla valorizzazione delle risorse umane
in un’ottica di genere.
Diversi progetti sono stati dedicati a promuovere la fruizione di servizi per la con-
ciliazione fra tempi di vita e di lavoro.
In Provincia di Torino, ad esempio, i Cpi hanno segnalato due iniziative per la pro-
mozione della cultura di genere e dei principi delle pari opportunità: la prima -
Auguri tra opportunità e diritti - segnalata dal Cpi di Cuorgnè, avviata fra il 2006
e il 2007, e durata due anni, ha previsto un’intensa campagna di comunicazione
alle neo mamme e i neo papà, e di sensibilizzazione per le aziende, con la diffu-
sione capillare, di opuscoli informativi focalizzati sulla Legge 53/200035, che pro-
muove misure di flessibilità e dispositivi per la conciliazione degli impegni di cura
familiare con attività lavorative e di formazione.
In modo analogo, una seconda iniziativa del 2007, Futuri genitori informati,
segnalata dal Cpi di Torino e Ciriè, ha promosso una campagna informativa sui
diritti delle mamme e dei papà dichiarati dalla Legge 53/2000, direttamente nel-
l’Ospedale di Cirié e Venarìa, durante i corsi pre-parto, con la collaborazione
della referente di Parità dei Cpi e la Consigliera di Parità Provinciale di Torino.
Un altro progetto del Cpi dell’Area Valdichiana (Ar), Una Moderna Mary Poppins36,
nella provincia aretina, ha inteso promuovere la conciliazione vita-lavoro, favoren-
do l’accesso e la fruizione a servizi di cura all’infanzia funzionali alle necessità di
mamme lavoratrici. Il progetto, avviato in via sperimentale nel 2004, e proseguito
con edizioni successive fino al 2009, ha previsto l’erogazione di voucher di conci-
liazione, ovvero un Buono Servizio di 4,00 euro per ogni ora di assistenza rivolto
alle mamme occupate con particolari difficoltà economiche e con figli da 0 a 13
anni. Il voucher era volto a sostenere la possibilità di usufruire delle prestazioni di
professionisti dei servizi all’infanzia37 appositamente selezionati, formati ed iscritti
ad appositi elenchi istituiti nelle aree sociosanitarie di riferimento della Provincia di
Arezzo (Arezzo, Val del Chianti, Valdarno, Casentino e Valtiberina).
Anche nel Sud, i Cpi di Trapani e Ragusa, hanno segnalato un’iniziativa signifi-
cativa in favore della conciliazione vita familiare - lavoro: il progetto Alfa - Armo-
nizzare lavoro e famiglia. Il progetto38, realizzato fra il 2006 ed il 2009, ha previ-
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35.Legge 8 marzo 2000, n. 53, “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il dirit-
to alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città” Pubblicata nella Gazzetta
Ordinaria del 13 marzo 2000, n. 60.

36.Per approfondimenti, cfr. www.didonne.it/progetto_mary.asp?mn=pg&st=pg2

37.Sono stati offerti servizi di accompagnamento a scuola, ad attività sportive, presso medici, ai parchi
gioco o presso altre risorse del territorio (ludoteca, biblioteca); supporto nei compiti a casa, attività
ludiche e per i più piccoli anche di cura. Le prestazioni erogate potevano anche rispondere ad esi-
genze dovute a situazioni straordinarie quali malattie dei figli, scioperi, vacanze scolastiche in perio-
do di lavoro. 

38.Per approfondimenti si veda www.italialavorosicilia.it/alfa/ e www.bancadati. italialavoro.it/BDD_
WEB/directly.do?w=3&p=BUONEPRASSI&titolo=buoneprassi_396.jsp
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sto l’erogazione di un voucher di conciliazione per quante avessero dimostrato
di partecipare ad attività di formazione, work experience, inserimento o reinseri-
mento al lavoro, o di essere interessate a creare o ampliare un’attività imprendi-
toriale autonoma.
Fra le azioni sperimentali che è possibile individuare entro la terza tipologia di
intervento un peso rilevante è infine assunto da progetti che prevedono l’attiva-
zione di servizi a sportello dedicati in modo specifico alle donne o alla promo-
zione delle pari opportunità.
Lo sportello, pur con denominazioni diverse, in generale è preposto a svolgere
una doppia funzione sia di prima accoglienza ed informazione sia un servizio più
specifico e articolato di natura consulenziale, mirato a promuovere l’ingresso,
orientamento o ricollocamento delle donne nel mondo del lavoro, nonché inizia-
tive di autoimprenditorialità (es. Sportello Donna nei Cpi di Forlì-Cesena, Spor-
telli Donna dei Cpi di Dragoncello e Torre Angela Roma); oppure mirato alla dif-
fusione della cultura delle Pari opportunità e dei servizi di conciliazione vita lavo-
ro (Sportello Donna dei Cpi della Provincia di Forlì Cesena; Sportello Pari Oppor-
tunità del Cpi di Tradate, in Provincia di Varese; Sportello Donna del Cpi Pollino
ed Alto Cosentino, in Provincia di Cosenza).
Quasi tutti gli sportelli segnalati, in modo analogo nei Cpi del Nord quanto in quel-
li del Sud, oltre ad offrire servizi specifici per le donne, dedicano una particolare
attenzione alla diffusione di informazione ed alla sensibilizzazione delle imprese e
del territorio in merito alle tematiche delle pari opportunità, alle disposizioni legi-
slative mirate alla tutela della maternità e della paternità, e per lo sviluppo di siste-
mi flessibili di conciliazione vita-lavoro (Legge 125/91; Legge 53/00).
In alcuni casi, come ad esempio in Provincia di Grosseto, l’attivazione degli spor-
telli è stata realizzata attraverso iniziative mirate di aggiornamento e formazione
degli stessi operatori dei Centri per l’impiego. In altri contesti, la promozione
delle pari opportunità è stata facilitata da un lavoro di stretta collaborazione con
i Consiglieri di Parità di riferimento; in Provincia di Enna ad esempio, l’Ufficio del
Consigliere di Parità opera presso le sedi dei Cpi.
In alcuni casi, l’attivazione di servizi specifici e Sportelli integrati presso i Cpi, si
colloca all’interno di una scelta strategia orientata a promuovere la cultura di
genere come dimensione trasversale a ciascuna delle funzioni e dei servizi tradi-
zionalmente erogati dai Centri.
Il servizio di sportello risulta essere inoltre fortemente connotato rispetto alle esi-
genze locali del territorio: vi sono esperienze in cui lo sportello non si presenta
nella condizione classica di struttura “fissa” in un luogo fisico prestabilito, ma
assume anche la forma “itinerante” di unità mobile che va incontro alle donne,
nei quartieri e per le strade, periodicamente.
È il caso specifico dello Sportello Cof - Centro per l’occupabilità femminile, segna-
lato dal Cpi del Vallo della Lucania, operativo per il Comune di Salerno dal 2007 al
2008. Il Centro è stato dotato sia di una sede fissa, che di una sede mobile, e si
rivolge a donne giovani in cerca del primo impiego, donne con un’esperienza lavo-
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rativa, donne in cerca di nuovo impiego oppure aspiranti neo- imprenditrici propo-
nendo servizi di consulenza, orientamento, seminari, corsi di formazione.
Allo sportello sono state gestite le attività di prima accoglienza, orientamento, e
counselling orientativo, e sono state fornite informazioni in merito alle offerte di
lavoro disponibili localmente, nonché sulle potenzialità del lavoro autonomo o di
impresa. Inoltre sono state svolte attività periodiche seminariali e di laboratorio
(metodologie ricerche attive del lavoro, accompagnamento al lavoro, corsi di infor-
matica e di inglese, bilancio di competenze, ecc.), e proposte esperienze di lavoro
con tirocini e stage. Per tutte le donne che partecipavano ai laboratori ed alle ini-
ziative seminariali del Cof era previsto anche un servizio gratuito di baby sitting.

2.2.4 Sostegno allo sviluppo dell’imprenditoria femminile
L’ultima tipologia di intervento descrive un insieme di progetti che si distinguono
dagli altri per la peculiarità tipica della promozione del lavoro autonomo e del-
l’imprenditorialità femminile, quale alternativa al lavoro dipendente o atipico.
Le iniziative mappate sono state realizzate con metodologie differenti quali: ser-
vizi di orientamento, consulenza individuale mirata, laboratori tematici sull’im-
prenditoria, servizi per la definizione di un business plan, servizi di formazione alla
gestione d’impresa, sensibilizzazione delle istituzioni del territorio sul tema del-
l’imprenditoria femminile.
Tra i progetti rilevati si segnalano, ad esempio, alcune iniziative segnalate dai Cpi
della Provincia di Savona, avviate nel 2007: il progetto Cre.So Creazione di
Impresa39 - Ninfee (Nuova Impresa nel Femminile Europeo), che, insieme a Domi-
na e Dona, rientra nel progetto Donne nel mondo40. Si tratta di una serie di inter-
venti promossi dalla Provincia con l’utilizzo del Fse, mirati a sostenere la cresci-
ta dell’imprenditoria femminile, supportando le donne con servizi di informazio-
ne ed orientamento utili ad affrontare i molteplici problemi che quotidianamente
si presentano nell’organizzazione e nella conduzione di un’impresa.
Interessante anche il progetto Capitale Donna, segnalato dai Cpi di Roma, Torre
Angela e Cinecittà, realizzato anch’esso nel 2007, con lo scopo di promuovere la
partecipazione femminile al mercato del lavoro, mediante l’attività di un Centro
Servizi realizzato dal Comune di Roma, XV Dipartimento - VUO - Politiche eco-
nomiche e di sviluppo, in partnernariato con Irs Europa. Il Centro servizi (in col-
laborazione con i Cpi) è rivolto a donne inoccupate e disoccupate, ma anche a
piccole imprese “al femminile”, ed è stato proposto per sviluppare processi di
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39.Per approfondimenti: www.sportellocreso.it/creso.htm

40.Donne nel mondo si articola in diverse attività: 1) Azioni di orientamento; 2) Bilanci di competen-
ze, 3) Attivazione di work experience; 4) Implementazione dei siti www.ninfee.it e www.domina.sv.it;
5) Realizzazione di un piano di comunicazione personalizzato per ciascun progetto inserito nel
macroambito “Donne nel mondo” (DOMINA, NINFEE, DONA) e trasversale a tutte le attività realizza-
te; 6) Ricerche ex ante a tutti i progetti per individuare i bisogni delle destinatarie e in itinere per
individuare fattori di debolezza e criticità del mercato di riferimento; 7) Realizzazione di incontri
seminariali. Per approfondimenti: www.ninfee.it; www.domina.sv.it
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autoimpiego. Offre servizi di informazione sulle opportunità d’impresa, e servizi
di consulenza e formazione per migliorare competenze specifiche delle potenziali
neo imprenditrici, affiancarle nel loro percorso formativo e sostenere con azioni
di “incubazione” lo sviluppo di una rete di relazioni tra le neoimprenditrici.
In alcuni progetti, accanto alle misure di orientamento e formazione è stata spe-
rimentata l’erogazione di contributi economici di sostegno al reddito; è il caso per
esempio di due progetti realizzati ancora nel 2007: Intraprendere Donne in Emi-
lia Romagna (Cpi di Modena e di Reggio Emilia)41 - che ha previsto un pre-
mio/assegno di ricerca per la copertura delle spese di progettazione ed avvio di
attività ai migliori business plan consegnati in rapporto alla fruizione dei servizi
promossi dal progetto - e di Donne Creano Impresa - Azioni integrate per la crea-
zione e il consolidamento di imprese femminili nella Provincia di Enna42 (Cpi di
Enna e Nicosia), finanziato dal Fse, Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale e dalla Regione Sicilia a sostegno della nascita di nuove attività impren-
ditoriali autonome femminili.
Anche in quest’ultimo progetto accanto a servizi di informazione, orientamento e
formazione è stato offerto un contributo forfettario a sostegno del reddito men-
sile per i primi dieci mesi di attività, per un importo pari a 4.000 euro, a favore di
dieci candidate selezionate da una apposita commissione, fra quelle che al ter-
mine di un percorso formativo previsto dal progetto, avessero presentato un vali-
do business plan ed avviato concretamente l’attività.
Accanto alle attività rivolte direttamente alle donne neoimprenditrici, i progetti
suddetti hanno previsto iniziative volte a sensibilizzare attori e decisori dello
sviluppo locale: sono stati svolti focus sui temi dell’imprenditoria femminile,
della pari opportunità, del mainstreaming di genere con referenti dei sistemi
produttivi locali. Si è anche operato per incentivare la creazione di reti d’im-
prese, utili a favorire scambi di esperienze e informazioni tra le PMI delle Pro-
vince di riferimento.
Un’ulteriore iniziativa interessante per promuovere il lavoro autonomo femminile
è anche il progetto In Transito, segnalato dal Cpi di Cinecittà a Roma e finanzia-
to dalla Regione Lazio con la Misura E1.B del Fse fra il 2006 ed il 2007. Il pro-
getto era mirato a porre in contatto imprenditori artigiani che intendevano cede-
re la propria attività, con aspiranti imprenditrici, interessate a continuare la tradi-
zione delle imprese artigianali già esistenti. In questa direzione, “In Transito”, si è
basato sulla creazione di reti di scambio per lo sviluppo dell’imprenditoria fem-
minile (fra associazioni imprenditoriali e Spi), sulla sperimentazione di progetti
pilota di “botteghe di transizione”, e sulla messa a punto di modelli di intervento
a favore del passaggio generazionale nelle successioni di impresa43.
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41.Il progetto si è concluso nel febbraio 2009. Per approfondimenti: www.intraprenderedonne.it

42.Per approfondimenti: www.donnecreanoimpresa.it

43.Per approfondimenti si rimanda al sito: www.trasversale.com/intransito/
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Un ultimo interessante esempio di promozione dell’imprenditoria femminile è il
progetto Equal DO.MAN.I - Donne Manager e Imprenditrici - segnalato dal Cpi di
Teramo, promosso con l’obiettivo di sostenere le donne escluse dai percorsi di
carriera manageriale, attraverso il potenziamento delle abilità di leadership al
femminile, e l’attivazione di azioni capaci di diffondere sul territorio e tra gli atto-
ri locali la consapevolezza dell’importanza strategica di integrare le competenze
e abilità femminili nei ruoli chiave dei processi decisionali. Il progetto, realizzato
fra il 2005 ed il 2008, ha previsto l’erogazione di servizi di informazione e di
aggiornamento professionale di donne manager sui modelli del management e
sugli stili della leadership, e la sperimentazione di una metodologia formativa che
ha coinvolto alcune aziende nell’adozione del diversity management come
approccio alla gestione delle risorse umane44.
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44.Per approfondimenti: www.equal-domani.net, Quaderno di Mainstreaming dalle Pari Opportunità alla
Valorizzazione delle Competenze - Percorsi e strategie delle organizzazioni che cambiano.





3.1 LA TRANSIZIONE AL LAVORO DEI GIOVANI, 
ALCUNI RIFERIMENTI DI CONTESTO

I giovani si trovano in una situazione particolarmente difficile nel mercato del
lavoro. Nell’Unione europea, il numero di disoccupati è ben superiore nella fascia
d’età compresa tra i 15 e i 24 anni che in quella dei più anziani. I giovani, inoltre,
sono sempre meno numerosi: la fascia di età tra i 15 e i 24 anni rappresenta
appena il 10% della popolazione europea45. I giovani che lavorano sono spesso
indirizzati verso incarichi temporanei o a orario ridotto, eppure le loro competen-
ze sono fuori discussione, la durata degli studi tende ad aumentare e il livello di
scolarizzazione è più alto che in passato.
I recenti dati sul mercato del lavoro, difatti, resi noti dall’Eurostat46 registrano in
Italia un tasso di disoccupazione giovanile tra i più alti d’Europa. Ogni 100 giova-
ni italiani al sotto dei 25 anni, 20 non hanno un lavoro, ovvero, considerando le
rilevanti dimensioni della economia sommersa in Italia, non hanno un lavoro rego-
lare e dichiarato. Il tasso di disoccupazione giovanile al di sotto dei 25 anni si atte-
stava nel 2007 al 20,3%, risultavano con valori simili soltanto la Romania (20,1%),
la Polonia (21,7%) e la Grecia, che si collocava al primo posto di questa poco invi-
diabile graduatoria, con un tasso di disoccupazione giovanile pari al 22,9%.
I dati confermano una percezione alquanto diffusa di insicurezza e preoccupa-
zione circa il futuro occupazionale dei giovani.
L’Italia risulta molto lontana dai parametri dei Paesi europei, come ad esempio
l’Olanda che, grazie soprattutto alla diffusione del lavoro a tempo parziale, regi-
stra un 5,9%, seguita dall’Irlanda, dall’Austria e dalla Germania che, in termini di
disoccupazione giovanile, oscillano tra l’8,7 e il 11,1%.
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45.Elaborazione Luiss su dati Population Division of the Department of Economic and Social Affairs of
the United Nations Secretariat, World Population Prospects: www.esa.un.org/unpp

46.Eurostat, Europe in figures, Eurostat Yearbook 2009. 
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Considerando i dati resi noti dall’UE nel report Employment in Europe 200947

sulla decade dal 1998 al 2008, il tasso di disoccupazione per i giovani fra i 15 ed
i 24 anni di età era attestato intorno al 29,9% ed è diminuito progressivamente
negli anni successivi fino ad arrivare al 21,3% nel 2008.
Anche grazie alle riforme compiute48 la disoccupazione giovanile è dunque cala-
ta in modo rilevante negli ultimi anni, recuperando ben 8,6 punti percentuali.
Nonostante ciò, nello stesso periodo il tasso di occupazione fra i 15 ed i 24 anni
è sceso dal 25,7% al 24,4%.
Un problema particolarmente rilevante per l’occupazione giovanile risulta dall’ul-
timo rapporto Svimez49: nel 2008 solo il 17% dei giovani meridionali tra i 15 e i
24 anni lavora contro il 30% del Centro-nord. In vistosa crescita, in particolare,
sono i laureati “eccellenti” che scelgono la mobilità verso il Centro-nord: nel 2004
partiva il 25% dei laureati meridionali con il massimo dei voti; nel 2007 la per-
centuale è salita a quasi il 38%. Il laureati meridionali che si spostano vanno inol-
tre incontro a contratti meno stabili rispetto a chi rimane, ma ottengono stipendi
più alti.
Un altro fenomeno di rilievo è quello dei pendolari “di lungo raggio”, che vivono
al Sud e lavorano al Centro-nord o all’estero, rientrando a casa nel weekend o un
paio di volte al mese. Nel 2008, sono stati 173mila gli occupati residenti nel Mez-
zogiorno ma con un posto di lavoro altrove, 23mila in più del 2007 (+15,3%). Si
tratta di individui con un livello di studio medio-alto: l’80% ha meno di 45 anni,
quasi il 50% svolge professioni di livello elevato e il 24% è laureato. Le regioni
che attraggono maggiormente i giovani pendolari sono la Lombardia, l’Emilia
Romagna e il Lazio. In crescita è poi il fenomeno dei pendolari meridionali verso
altre province del Mezzogiorno: 60mila nel 2008, contro i 24mila del 2007.
Soffermandosi sul confronto con gli altri Paesi europei si può rilevare la vera ano-
malia del caso italiano: i nostri giovani entrano molto tardi nel mercato del lavo-
ro, di regola non prima dei 25 anni. Le prospettive occupazionali dei più giovani
scontano il problema del mancato raccordo tra scuola e mercato del lavoro50.
In riferimento a quanto esposto, il paragrafo che segue illustrerà le diverse tipo-
logie di intervento realizzate sperimentalmente dai Centri per l’impiego, con spe-
cifica attenzione al target “giovani”.

3.1 La
transizione al
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47.European Commission, Directorate General for Employment, Social Affairs and Equal Opportunities,
Employment in Europe 2009.

48. Per quanto riguarda l’Italia, la grave situazione del mercato del lavoro, aggravata dalla bassa occupazio-
ne femminile e dei lavoratori over 50, ha spinto il legislatore ad avviare un complesso processo di rifor-
ma che trova le sue tappe fondamentali nel Pacchetto Treu (1997) e nella Legge Biagi (2003).

49. Svimez, Rapporto Svimez 2008 sull’economia del Mezzogiorno. Sintesi, Roma, Il Mulino, 2008, pp. 23-24.

50.Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali e Ministero dell’istruzione dell’Università e
Ricerca“Italia 2020: Piano di azione per l’occupabilità dei giovani attraverso l’integrazione tra
apprendimento e lavoro, settembre 2009.
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3.2 PROGETTI SPERIMENTALI E TIPOLOGIE DI INTERVENTO

Sulla base del campione nazionale delle 1228 azioni sperimentali segnalate dai
Centri per l’impiego, sono 118 quelle dedicate al target giovani, ovvero il 10% del
totale delle azioni rilevate. Con un attento lavoro di ricerca documentale via web,
ed un approfondimento di analisi di contenuto sulle iniziative rilevate, è stato
possibile ricondurre le azioni sperimentali a 70 progetti specificatamente dedica-
ti ai giovani, i cui titoli sono riportati in appendice.
Il numero piuttosto consistente dei progetti rilevati dimostra che la questione del-
l’occupazione giovanile è attualmente colta dalle amministrazioni regionali e pro-
vinciali come una priorità importante, accogliendo le recenti disposizioni comu-
nitarie a supporto delle politiche giovanili che incoraggiano la loro partecipazio-
ne alla cittadinanza attiva ed all’integrazione sociale.
Per quanto attiene alla distribuzione geografica degli interventi segnalati, osser-
vando la fig. 5 è possibile inoltre rilevare che buona parte delle sperimentazioni
riguarda i Centri per l’impiego del Sud e delle Isole, laddove il problema della
disoccupazione giovanile è più pregnante, ferma restando una buona presenza
di attività sperimentali rivolte ai giovani anche nelle altre aree del Paese.

Figura 5
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Da un’attenta analisi del contenuto dei progetti individuati, realizzata sulla base
dei dati pervenuti dai Centri per l’impiego, risulta che i progetti sperimentali rea-
lizzati riguardano in particolare le seguenti aree di interesse:
• azioni specifiche per l’inserimento/accompagnamento al lavoro dei giovani;
• azioni specifiche di orientamento scolastico-professionale;
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• azioni per la promozione dell’imprenditoria giovanile;
• azioni mirate allo scambio transfrontaliero.

La distribuzione delle azioni sperimentali risulta dalla fig. 6, da cui emerge che la
maggior parte dei progetti riguarda percorsi di inserimento e accompagnamento
al lavoro e di orientamento professionale, percorsi cioè che guidano la transizio-
ne fra la formazione ed il lavoro.

3.2 Progetti
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tipologie di
intervento
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Considerando che i periodi di transizione dei giovani tra la fine della loro forma-
zione e l’inizio della vita attiva sono diventati molto più lunghi e complessi di un
tempo, e che l’attuale crisi economica riduce ulteriormente le possibilità dei gio-
vani sul mercato del lavoro (è noto infatti che generalmente le fasce giovanili
occupano spesso posti di lavoro temporanei, di bassa qualità e mal retribuiti), la
risposta offerta dai Centri per l’impiego sembra essere andata nella direzione di
sostenere, a livello locale, la creazione di servizi di orientamento e di consulenza
sui percorsi di qualificazione utili ad individuare sbocchi professionali futuri. Ana-
lizzando nei paragrafi successivi le esperienze locali è possibile individuare la tipo-
logia delle sperimentazioni che sono state attivate dalle singole realtà provinciali.

3.2.1 Azioni specifiche per l’inserimento/accompagnamento al lavoro
dei giovani

La prima tipologia di sperimentazioni individuata, riguarda in particolare inter-
venti volti a facilitare i passaggi di transizione dal sistema educativo al mondo del
lavoro. Annoveriamo in questa categoria i progetti sperimentali che prevedono
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tirocini, brevi percorsi di formazione, alternanza scuola-lavoro, apprendistato,
borse lavoro, voucher formativi, ecc., una serie di azioni che mirano dunque a
promuovere la capacità di individuare una spendibilità, entro il mercato del lavo-
ro, delle competenze e qualificazioni acquisite nei percorsi formativi.
Fra i progetti sperimentali che hanno promosso iniziative per migliorare il livello di
qualificazione dei giovani attraverso esperienze dirette con contesti lavorativi,
risulta particolarmente significativo il programma Lavoro&Sviluppo (LS), promosso
da Italia Lavoro e finanziato dal Ministero del Lavoro, realizzato in diverse edizioni
presso i Cpi di diverse Province italiane (e qui segnalato dai Cpi delle Province di
Bari, Napoli, Alessandria, Caserta). Obiettivo principale del progetto è quello di
sostenere la competitività delle imprese, puntando sull’integrazione fra politiche
industriali e politiche di sviluppo dell’occupazione, ed offrendo alle imprese già
insediate nel meridione o che vogliono potenziare gli investimenti nel Sud, la pos-
sibilità di reperire in loco le figure professionali richieste. Rispetto all’occupazione
giovanile, il programma, attraverso percorsi di mobilità geografica, promuove la
realizzazione di varie esperienze di formazione e lavoro51 e si rivolge a giovani
disoccupati e svantaggiati, con l’obiettivo di sostenerli nel trovare un lavoro nel ter-
ritorio d’origine e non, utilizzando percorsi di tirocinio proposti dalle “imprese
obiettivo” e realizzati in loco o in mobilità, presso aziende ospitanti del Centro-
nord. I tirocini possono essere collegati a progetti che riguardano l’innovazione di
processo o di prodotto, il trasferimento di tecnologie, il miglioramento di presta-
zioni aziendali connesso a piani di ricerca o di studio. Il progetto attua inoltre inter-
venti di formazione e di accompagnamento per favorire l’inserimento lavorativo di
disoccupati residenti nelle regioni dell'ex Obiettivo 152, presso le imprese del Mez-
zogiorno che hanno beneficiato delle agevolazioni previste dal Programma opera-
tivo nazionale per lo sviluppo imprenditoriale locale (Pon-Sil).
Nell’ambito dell’iniziativa “Lavoro e Sviluppo” i Cpi di Canosa (Ba), di Castrovil-
lari (Cs) e Sorrento (Na), segnalano il progetto Pesc Percorsi per lo sviluppo e le
competenze, insieme al progetto Pils, Pacchetto per l’inserimento di lavoratori
svantaggiati che corrispondono a delle sottoarticolazioni del programma LS.
Nello specifico, questi due strumenti di politica attiva del lavoro, mirano a forni-
re stage formativi in aziende ad alto know-how a giovani e meno giovani che ven-
gono presi in carico dai Centri per l’impiego per un loro inserimento in aziende
nell’area del napoletano oppure nel Centro-nord.
In particolare, il percorso Pils si configura come intervento di sostegno all’inseri-
mento lavorativo finalizzato all’assunzione in loco, mentre i percorsi Pesc, sono
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51.Il programma finanzia: percorsi di tirocinio in “mobilità-intervento integrato”; percorsi di tirocinio
locale; pacchetti per l’inserimento di lavoratori svantaggiati (Pils). percorsi per lo sviluppo delle
competenze (Pesc); percorsi di “alta formazione in mobilità-interventi integrati”; percorsi di alta for-
mazione locale; percorsi di alta formazione europea; percorsi di tirocinio per disabili. 

52.Regioni il cui Pil - Prodotto interno lordo pro-capite - è inferiore al 75% della media comunitaria:
Sicilia, Sardegna, Calabria, Basilicata, Puglia e Campania.
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invece interventi formativi che si svolgono per un periodo massimo di 5 mesi,
nell’ambito di una azienda localizzata in altra provincia o regione rispetto a quel-
la dove ha sede l’azienda promotrice.
In entrambe i casi, i percorsi di tirocinio e formazione promossi, sono assistiti da
particolari facilitazioni per i tirocinanti, riconosciute dal Ministero del Lavoro: una
borsa lavoro di 530 euro/mese lordi; rimborso dei costi di trasporto (abbona-
mento mezzi urbani); finanziamento di un viaggio/mese di andata e ritorno sud-
nord; un buono pasto al giorno; alloggio presso città sede azienda; assicurazio-
ne Inail e R.C.
Anche il progetto Percorso Lavoro Due promosso dalla provincia di Roma fra il 2007
e il 2008, è stato fondato sull’attivazione di tirocini. In particolare, l’iniziativa ha pre-
visto la disponibilità di circa 400 posti per tirocini semestrali (ordinati in graduatoria
a seconda delle disponibilità dichiarate a valutare la possibilità di trasformazione dei
tirocini in rapporto di lavoro) e di circa 25 posti per tirocini annuali per disabili, svan-
taggiati e appartenenti a categorie protette. Il progetto ha previsto la destinazione
di una serie di provvidenze economiche, sia a titolo di rimborso spese per i tiroci-
nanti, sia come contributo per realizzare misure premiali a favore delle Imprese che
a fine tirocinio, avrebbero trasformato il rapporto in contratto di lavoro.
Fra le azioni sperimentali segnalate, diversi Centri per l’impiego, hanno proposto
interventi basati su dispositivi di alternanza formazione lavoro, nonché sulla pro-
mozione dell’utilizzo dell’apprendistato. In particolare, il dispositivo dell’appren-
distato professionalizzante inteso come strumento per facilitare l’inserimento del
lavoro è stato utilizzato nel Centro-sud presso Centri per l’impiego in provincia di
Latina, Potenza e Lecce.
Per quanto riguarda il dispositivo di alternanza scuola-lavoro, la provincia di
Rimini ha segnalato un progetto di Alternanza Scuola Lavoro, realizzato nel 2007
in convenzione con “BuonLavoro-Cna”, un’area della Confederazione Nazionale
dell’Artigianato e della piccola e media impresa (Cna) di Rimini, dedicata allo svi-
luppo di progetti di cultura del lavoro. Finalizzato allo sviluppo dei tirocini nella
piccola industria e nell’artigianato, il progetto era mirato a sviluppare nelle impre-
se associate alla Cna la cultura dell’alternanza scuola-lavoro e dei tirocini, e ad
implementare la banca dati del Servizio tirocini dei Cpi - che raccoglie l’offerta di
stage e tirocini da parte delle imprese - con l’obiettivo di integrare l’attività svol-
ta dai Centri per l’impiego della Provincia con i servizi alle imprese gestiti dalla
Confederazione.
A tal fine “BuonLavoro/Cna” fornisce al Servizio tirocini dei Centri per l’impiego
- mediante apposita modulistica - l’indicazione sulla disponibilità di proprie
imprese associate ad effettuare tirocini per determinati profili professionali e le
informazioni che ne caratterizzano e qualificano la disponibilità. Il Servizio tiroci-
ni dei Cpi verifica la disponibilità di candidati per il profilo professionale indicato
nella propria banca dati e comunica a BuonLavoro-Cna l’esito della ricerca. A
fronte di esito positivo, BuonLavoro-Cna comunica al Servizio tirocini dei Cpi il
nominativo dell’impresa con la quale dovrà attivare le procedure per il tirocinio.
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Con una attenzione specifica ai giovani a rischio di disagio sociale ed emargina-
zione, la Provincia di Bologna nel 2007 ha promosso misure mirate di accompa-
gnamento all’inserimento lavorativo basate su esperienze di formazione e lavoro
nell’ambito del progetto ET esperienze di transizione, in un’ottica di welfare edu-
cativo. Il progetto era volto a giovani in condizione di fronteggiare situazioni “pro-
blematiche” differenziate ed eterogenee per forme di disagio e per caratteristiche
socio-anagrafiche:
• “difficoltà di contesto sociale”: stranieri, disagio familiare, ex tossicodipenden-

ti, ecc.;
• “difficoltà relazionali”: messa in discussione delle regole, bullismo, contrappo-

sizione con “l’autorità” o il mondo degli adulti, ecc.;
• “difficoltà di apprendimento”: giovani/adolescenti che hanno abbandonato il

diritto/dovere della istruzione e della formazione e che necessitano di un soste-
gno e di opportunità di transizione per l’inserimento lavorativo o per l’auspica-
bile reinserimento nei canali scolastici e/o formativi;

• “difficoltà di inserimento”: giovani che pur avendo concluso l’obbligo formati-
vo si trovano comunque in una situazione di debolezza rispetto al loro inseri-
mento nel lavoro e nella vita sociale adulta.

In rapporto a tali tipologie di destinatati, il progetto era mirato allo sviluppo del-
l’integrazione dei servizi rivolti ai giovani svantaggiati sul territorio provinciale, ed
alla messa a punto di linee guida operative e modelli metodologici di riferimento
per gli operatori, nell’intervento a favore dell’inserimento lavorativo dei giovani in
situazione di svantaggio.
Il percorso proposto ai giovani era basato sulla proposta di esperienze di forma-
zione e lavoro, accompagnate da attività di tutoraggio degli operatori dei Cpi, in
collaborazione con Centri di formazione, cooperative sociali ed imprese. Il servi-
zio era così articolato:
• Individuazione dei giovani e primo contatto finalizzato alla stipula di un patto

formativo. Il patto descriveva gli obiettivi dell’esperienza, il progetto individua-
le e le modalità operative di realizzazione dell’esperienza.

• Primo incontro in impresa, finalizzato ad accompagnare l’incontro fra giovane
e il tutor aziendale.

• Training on the job, condotto dal tutor aziendale e finalizzato a sviluppare le
competenze lavorative convenute con il giovane.

• Incontri periodici di accompagnamento e verifica del rapporto di formazione e
tirocinio avviato.

Diversi progetti sperimentali inoltre si sono mossi nell’ottica di facilitare l’incon-
tro fra domanda ed offerta di lavoro investendo sulla formazione del capitale
umano dei giovani destinatari. In questa direzione un progetto di rilevanza è pro-
mosso dalla provincia di Roma, denominato Ala - Avviamento al lavoro in azien-
da. L’iniziativa, avviata nel 2004 e proseguita con tre edizioni successive, è nata

3.2 Progetti
sperimentali e
tipologie di
intervento



| 3 AZIONI SPERIMENTALI A SOSTEGNO DELL’OCCUPAZIONE DEI GIOVANI60

con l’intento di contribuire alla riduzione del divario tra i fabbisogni occupazionali
e le competenze disponibili sul mercato tramite la realizzazione di brevi percorsi
formativi su richiesta delle aziende - tali da non gravare economicamente sulle
stesse - e la promozione dell’inserimento lavorativo delle risorse formate. Il pro-
getto Ala ha previsto la formazione di 130 risorse in diversi settori, ed in tal modo
ha consentito ai Cpi implicati, di sviluppare i servizi di incontro domanda offerta
rivolti alle imprese, permettendo a queste ultime, di reperire in tempi rapidi per-
sonale già formato che poteva essere immediatamente inserito in azienda.
Diversi Centri per l’impiego, inoltre, hanno segnalato l’utilizzo della carta “Ila”
(Individual learning account), un dispositivo finanziato dal Ministero del Lavoro,
promosso da Italia Lavoro ed adottato da diverse Regioni italiane (Piemonte,
Umbria, Toscana), volto a promuovere la fruizione di servizi di formazione lungo
l’arco della vita lavorativa delle persone. Nell’ambito dei progetti segnalati, ad
esempio in Umbria, si è trattato della erogazione di una carta di credito formati-
vo prepagata di 2500 euro a supporto dell’acquisizione di competenze speciali-
stiche per giovani neolaureati (I o II livello), attraverso alta formazione presso
strutture estere, da utilizzare per attività formative coerenti con un progetto di svi-
luppo professionale, discusso con il Cpi. L’obiettivo della carta, era quello di ren-
dere certificabili ed attestabili le competenze acquisite, nonché far fronte alle
spese accessorie alla formazione, quali viaggi, vitto, alloggio, acquisto di mate-
riale didattico. Interessante quale strumento per la promozione di politica attiva
del lavoro, è la natura “negoziale” dell’assegnazione della carta e dunque del
voucher formativo. L’assegnazione del contributo avveniva in fatti in rapporto alla
disponibilità da parte dell’utente nel convenire un progetto formativo con il Cpi e
verificarne con esso gli esiti.
In modo analogo sono state registrate azioni sperimentali rivolte ai giovani nel-
l’ambito del programma Pari (Programma di azione per il re-impiego di lavora-
tori svantaggiati). Il programma, finanziato dal Ministero del Lavoro, realizzato in
tutte le regioni italiane, e qui segnalato per i giovani da alcuni Centri per l’im-
piego di Puglia, Lazio, Marche e Abruzzo, prevede lo sviluppo di servizi di poli-
tica attiva del lavoro, a favore di soggetti svantaggiati disoccupati di lunga dura-
ta (fino a 6 mesi <25 anni), integrati con l’erogazione di contributi economici ad
hoc per i percorsi di reimpiego. È prevista infatti l’assegnazione di un contribu-
to 4.500 euro lordi e di un voucher formativo del valore di 1.000 euro lordi per
ognuno dei lavoratori individuati, previa sottoscrizione di un patto di servizio,
con il quale il lavoratore si impegna a dare la propria disponibilità a tutte le atti-
vità proposte dal Centro per l’impiego. Il voucher formativo, viene assegnato a
tutti i lavoratori che abbiano formalmente aderito al programma, ed ha lo scopo
di consentire l’accesso ad un percorso di adeguamento delle competenze fles-
sibile e modulabile, legato allo specifico progetto di inserimento individuato per
il lavoratore stesso.
Rimanendo nell’area della formazione per l’inserimento lavorativo dei giovani, la
Provincia di Napoli, tramite il Cpi di Scampia, ha segnalato la realizzazione, nel
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2007, di un percorso formativo Ifts per Operatori informagiovani rivolto a giovani
diplomati disoccupati con precedenti esperienze nel settore dell’informazione e
dell’orientamento. Il corso Ifts, mirato a creare figure professionali tecniche e/o
operatori qualificati con competenze immediatamente spendibili nel mercato del
lavoro, è stato finalizzato a proporre prospettive lavorative ai giovani, nell’ambito
del Sistema informativo regionale giovanile (Sirg), ovvero una rete di strutture
InformaGiovani raccordate tra loro, che si sviluppano all’interno delle aree sub-
regionali, nei territori della Provincia e della Città Metropolitana di Napoli. La rete
promossa dal progetto è stata articolata pensando ad una serie di strutture con
diverse per ruoli, funzioni e compiti a sostegno della partecipazione giovanile al
mercato del lavoro, ed in particolare è costituita da:
• Agenzia Servizi InformaGiovani, gestita dall’Amministrazione Provinciale e

dalla Città Metropolitana di Napoli;
• Centri Informagiovani, istituiti e gestiti dai Comuni singoli o associati, con sede

nel Comune sede del distretto scolastico o, in subordine, in quello che provve-
de a fornire locali e personale, che rivolge la propria attività ai giovani dell’inte-
ro territorio coincidente con quello del distretto scolastico di appartenenza;

• Punto Informagiovani, istituiti e gestiti dai singoli Comuni.

Rispetto allo sviluppo dei servizi di intermediazione rivolti alle fasce giovanili, sin-
golare è infine l’esperienza realizzata fra il 2007 ed il 2009, da alcuni Centri per l’im-
piego (Città di Castello, Foligno) della provincia di Perugia con il progetto Eurojob
Mediator53. Il progetto, che si sostanziava in un percorso di formazione come
mediatore per l’inserimento a lungo termine nelle imprese di giovani che si trovano
in situazioni di difficoltà, ha visto la partecipazione degli operatori dei Cpi, ed aveva
lo scopo di certificare la formazione come mediatore, rispondendo all’esigenza
delle imprese di incontrare, nel loro percorso di ricerca di personale qualificato,
mediatori specializzati che possano proporre lavoratori molto professionalizzati.

3.2.2 Azioni specifiche di orientamento scolastico-professionale
La seconda tipologia di sperimentazioni prevede interventi finalizzati a sostene-
re il processo decisionale del giovane nel passaggio dalla formazione al lavoro.
Entro tale finalità le azioni sperimentali individuate si sono differenziate lungo un
continuum che va da iniziative di natura informativa ad iniziative di orientamento
e formazione, che hanno visto coinvolti in modo diretto studenti delle scuole
secondarie superiori e giovani universitari.
In rapporto a ciò le azioni sperimentali sono state realizzate utilizzando disposi-
tivi differenziati: seminari, convegni, forum e saloni, apertura di sportelli di orien-
tamento, accomunati dalla finalità di fornire competenze e strumenti volti ad
accompagnare le scelte formative o professionali dei giovani utenti.
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Diverse delle azioni sperimentali segnalate dai Cpi, riguardano interventi volti a
favorire presso l’utenza giovanile, una maggiore diffusione delle informazioni sui
percorsi formativi e sulle opportunità di lavoro presenti sui territori locali, nonché
sulle possibilità di formazione, lavoro e volontariato offerte anche all’estero dai
programmi comunitari. In questa direzione sono diverse le Province che si sono
attivate sul territorio attraverso i Cpi, nell’ambito di progetti di respiro nazionale.
Ad esempio la Provincia di Lecce ha promosso nel 2007 l’attivazione della Anten-
na Europe Direct, uno spazio dedicato alla diffusione di informazioni sui temi
comunitari. Si tratta di un insieme di sportelli di informazione attivi presso i Cpi,
il cui obiettivo è quello di informare e di sensibilizzare i cittadini sulle politiche
comunitarie e sulle opportunità di mobilità professionale; uno strumento che tutti
possono utilizzare per ottenere chiarimenti e delucidazioni relativamente al pro-
prio status di “cittadino europeo”. Ai giovani, ma anche a tutte le realtà econo-
miche e sociali, sono illustrate le varie opportunità formative e lavorative, nonché
occasioni di accesso ai finanziamenti comunitari utili ai fini della riqualificazione
professionale, della riconversione aziendale e dello sviluppo imprenditoriale.
In modo analogo, anche il Centro per l’impiego di Pomezia, in Provincia di Roma
ha segnalato la realizzazione in via sperimentale, fra il 2006 ed il 2007, di attività
seminariali nelle scuole che si sono avvalse della rete Eures (European Employ-
ment Services - Servizi europei per l’impiego)54, per diffondere informazioni sul-
l’incrocio domanda/offerta nei Paesi comunitari.
Ad Arezzo inoltre, presso il Cpi Aretina è stato attivato lo sportello Eurodesk che
offre informazioni e orientamento in autoconsultazione sui programmi europei
per i giovani. Lo sportello fornisce informazioni sui programmi europei in materia
di cultura, formazione, mobilità e diritti per il volontariato.
Rimanendo sempre nell’ambito della promozione delle iniziative comunitarie, la
Provincia di Torino organizza annualmente con il centro Europe Direct, tramite i
Cpi di Orbassano e Moncalieri, la Festa dell’Europa finalizzata a promuovere
incontri formativi e dibattiti sui principali temi europei, quali lavorare e studiare in
Europa, il mercato unico, il funzionamento delle istituzioni.
Sul versante delle azioni sperimentali di natura orientativa e consulenziale volte
a facilitare la transizione fra scuola e lavoro, si segnalano inoltre diversi progetti
rivolti a giovani in uscita dai percorsi di formazione ed istruzione.
Lo sportello di orientamento Orientagiovani promosso dalla provincia di Salerno
(Cpi di Maiori, e di Nocera Inferiore), ad esempio, aveva l’obiettivo di creare un
servizio di accoglienza e consulenza per adolescenti e giovani (15-28 anni) per
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54.Cfr. www.ec.europa.eu/eures/. Eures, come noto, è una rete di servizi coordinati dalla Commissione
Europea, che vede tra i partner servizi pubblici per l’impiego, sindacati ed organizzazioni dei datori
di lavoro, essa ha lo scopo di fornire servizi ai lavoratori e ai datori di lavoro nonché a tutti i citta-
dini che desiderano avvalersi del principio della libera circolazione delle persone, i diversi attori della
rete, e fra questi i Spi, prestano tre tipologie di servizi: informazione, consulenza e assunzione/col-
locamento (incontro domanda/offerta).



| 3 AZIONI SPERIMENTALI A SOSTEGNO DELL’OCCUPAZIONE DEI GIOVANI 63

valorizzare le potenzialità individuali e superare gli ostacoli psicologici, metodo-
logici e culturali che rallentano il raggiungimento delle mete formative/lavorative
proposte, tenendo conto delle differenze di provenienza socio-economica,
ambiente familiare, risorse individuali e caratteristiche di personalità.
Molti Cpi, ed i particolare i Cpi di Riccione, Rimini, Mogoro (Or), Barga (Lu),
Monopoli (Ba), Macomer (Nu) segnalano infine di aver svolto azioni sperimentali
di orientamento post diploma. Si tratta di incontri di informazione orientativa
presso le ultime classi di scuola secondaria superiore, mirata alla conoscenza
delle opportunità formative post-diploma ed allo sviluppo della conoscenza della
regolamentazione del mercato del lavoro.
Per una maggiore conoscenza del mercato del lavoro, delle prospettive di for-
mazione universitaria e per la creazione di impresa, la Provincia di Pesaro Urbi-
no ha organizzato fra il 2007 e il 2008, con la collaborazione dei Centri per l’im-
piego, degli Incontri di orientamento al lavoro, alla formazione e all’Università
rivolti agli alunni delle scuole superiori. Circa 22 istituti scolastici hanno aderito
all’iniziativa per rendere gli studenti più consapevoli ed aiutarli a scegliere tra le
varie opportunità che si presentano al termine degli studi superiori. Il progetto ha
previsto incontri mirati a fornire informazioni sul sistema formativo ed universita-
rio, sui servizi di orientamento e per l’impiego, sulle tecniche di ricerca attiva del
lavoro, nonché informazioni generali sul mercato del lavoro locale e sulle possi-
bilità relative alla creazione di impresa. L’organizzazione è stata resa possibile
attraverso la collaborazione e partecipazione dei soggetti aderenti al “Protocollo
d’intesa per azioni di orientamento nella provincia di Pesaro e Urbino”. Oltre alla
Provincia, i Centri per l’impiego di Pesaro, Fano e Urbino, il Servizio Pubblica
istruzione ed il Centro servizi amministrativi, hanno aderito al protocollo diverse
associazioni di categoria e rappresentanti del mondo delle imprese: Ali Claai, Api,
Confindustria, Cescot-Confesercenti, Cgil, Cisl, Uil, Cna, Confartigianato, Conf-
cooperative, Formaconf-Confcommercio, Legacoop-Consorzio Fuori Margine ed
Università di Urbino.
Un servizio di consulenza orientativa è stato erogato anche nell’ambito del pro-
getto CO.OR.AP (Consulenza, Orientamento, Apprendistato), promosso dalla
provincia di Palermo fra il 2007 ed il 2008 per la realizzazione di azioni di orien-
tamento generale e professionale rivolte alla platea dei giovani che, completato
almeno il primo ciclo di istruzione, intendevano inserirsi nel mercato del lavoro
utilizzando il dispositivo dell’apprendistato. La mission del progetto era quella di
sostenere i giovani nella scelta del percorso di formazione/lavoro al termine del
primo ciclo di istruzione, ed agevolare le imprese, operanti nell’ambito del terri-
torio regionale, per l’assunzione di lavoratori apprendisti. CO.OR.AP. ha previsto
l’integrazione di azioni di orientamento e consulenza nei confronti di giovani ed
imprese, affiancate da incontri mirati con soggetti istituzionali ed attori locali
(accanto ai Cpi, l’Agenzia regionale per l’impiego, scuole, sportelli multifunziona-
li enti di formazione professionale, associazioni di categoria, ecc.) con ruolo deci-
sionale nell’ambito dell’istruzione, della formazione professionale e del lavoro,
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nell’intento di promuovere un efficace coordinamento delle politiche e delle ini-
ziative relative alla fruizione dell’istituto dell’apprendistato.

3.2.3 Azioni per la promozione dell’imprenditoria giovanile
Una terza tipologia di progetti sperimentali, riguarda alcune misure messe in atto
dai Cpi per favorire la creazione di imprese da parte dell’utenza giovanile. Si è
trattato in particolare di fornire sostegno e supporto tecnico agli aspiranti impren-
ditori attraverso seminari e brevi percorsi formativi per la definizione di piani di
fattibilità, e per ottenere finanziamenti attraverso fonti nazionali e comunitarie.
Singolare e l’esperienza rilevata presso alcuni Cpi della Provincia di Teramo che
hanno ideato una guida alla creazione d’impresa, nell’ambito del progetto Creo -
Laboratori di impresa e tavoli di sviluppo, realizzato fra il 2007 ed il 2008.
La guida Creo intendeva essere uno strumento agile per aiutare l’aspirante
imprenditore a compiere tutte le operazioni necessarie perché la sua idea si tra-
ducesse in impresa. In questa azione, con il supporto dei Cpi, diversi giovani
neoimprenditori sono stati supportati nella realizzazione di studi di fattibilità.
Insieme alla guida, il progetto ha previsto la realizzazione di azioni di formazione
(Creo Lab - Laboratorio di impresa), volte a supportare i neoimprenditori nell’ac-
quisizione di competenze utili alla stesura del business plan, nonché al reperi-
mento di finanziamenti agevolati. I beneficiari dell’iniziativa sono infine stati assi-
stiti dai Cpi in fase di start-up della propria attività imprenditoriale.
Ancora in Abruzzo, infine, il Cpi di Castel di Sangro ha segnalato il progetto
Cento Cervelli - Cento idee per lo sviluppo, finanziato nel 2007 dalla Provincia
dell’Aquila con l’obiettivo di promuovere l’imprenditività giovanile. L’iniziativa ha
offerto la possibilità a 100 giovani laureati con valide idee progettuali per lo svi-
luppo del territorio, di sperimentare la propria idea di progetto, svolgendo uno
stage formativo della durata di sei mesi retribuito con 500 euro mensili.

3.2.4 Azioni mirate allo scambio transfrontaliero
Un’ultima tipologia di intervento è rappresentata dalle azioni attivate dai Cpi col-
locati ai confini del Paese per promuovere lo scambio e la mobilità tra i lavorato-
ri italiani e stranieri. Si tratta di progetti sperimentali volti a facilitare la mobilità
dei giovani nel mercato del lavoro locale, e promuovere lo sviluppo dei servizi di
incontro domanda-offerta in tale direzione.
Fra le misure proposte nell’ambito di tale tipologia, interessante rilevare l’attivazio-
ne di banche dati che consentono di inserire on line i currricula dei potenziali lavo-
ratori interessati a svolgere un lavoro qualificante in entrambe le città limitrofe.
Ad esempio il Progetto Adrialink, promosso nel 2007 dalla provincia di Rimini, ha
previsto la realizzazione di interventi mirati a rafforzare le relazioni istituzionali e
didattiche tra le scuole delle due sponde dell’Adriatico, con lo scopo di avviare
esperienze di unificazione del mercato del lavoro nel settore turistico, considera-
to strategico per avvicinare i mercati del lavoro locali. Hanno partecipato attiva-
mente ad Adrialink tutte le Province adriatiche dell’Emilia Romagna, in rapporto
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ad altre realtà della Bosnia-Erzegovina, della Serbia, del Montenegro e della
Croazia. L’iniziativa si è basata sulla sperimentazione da un lato di nuove forme
di collaborazione tra istituzioni scolastiche e formative, e dall’altro di nuovi stru-
menti di intervento sul mercato del lavoro nel settore del turismo. In particolare,
il progetto ha previsto la realizzazione di un laboratorio di cittadinanza attiva,
nonché di un laboratorio di informazione e comunicazione rivolto alle scuole, ed
un progetto di integrazione didattico-formativa tra i sistemi scolastici specializ-
zati nel settore agro-alimentare, che ha coinvolto la Provincia di Ravenna e il
Cantone di Tuzla nella Bosnia-Erzegovina. Uno degli aspetti qualificanti del pro-
getto inoltre, è stata la sperimentazione di un servizio di auto-candidatura on line
per i Paesi dell’altra sponda dell’Adriatico - in primis, la Croazia - nonché di assi-
stenza per la stipula del contratto di lavoro e per gli adempimenti in ambasciata
per il visto d’ingresso. Il progetto ha previsto inoltre la realizzazione di un pro-
gramma di incontri e scambi di esperienze tra scuole ed agenzie formative ad
indirizzo turistico.
La Provincia di Bolzano, ancora nel 2007, ha realizzato un progetto analogo uti-
lizzando la rete Eures TransTirolia, un’iniziativa dell’Unione europea, per promuo-
vere l’occupazione al di là dei confini nazionali nelle regioni del Tirolo, dell’Alto
Adige e del Cantone dei Grigioni. Con la collaborazione dei Centri per l’impiego,
sono stati creati opuscoli informativi ed erogati servizi di consulenza, interme-
diazione ed incrocio domanda ed offerta di lavoro tra la provincia di Bolzano e il
cantone dei Grigioni.

3.2 Progetti
sperimentali e
tipologie di
intervento





4.1 GLI INTERVENTI PER IL SUCCESSO FORMATIVO: 
DALLA RIFORMA DEL SISTEMA FORMATIVO
ALL’IMPLEMENTAZIONE DEI SERVIZI NEI CPI

Le attività svolte dai Centri per l’impiego per quel che riguarda il diritto-dovere,
vanno collocate all’interno di un più ampio sistema di accompagnamento verso
il successo formativo che, in fase di avvio e all’indomani dell’emanazione dell’ar-
ticolo 68 della Legge 144/99, veniva considerato come una grande innovazione
nel sistema italiano.
L’affidamento ai Cpi, dislocati sul territorio, di una funzione specifica nell’indivi-
duazione dei giovani fuori dal sistema scolastico e formativo, in collaborazione
con i soggetti che erogano formazione (scuole, agenzie formative, aziende per
quanto attiene all’apprendistato), nonché di un ruolo di supporto, consulenza e
orientamento volto a prevenire l’abbandono, e ancora l’introduzione della figura
del tutor dell’obbligo formativo, servivano allora a colmare una lacuna struttura-
le del nostro ordinamento.
La logica, sostanzialmente, era quella di garantire continuità al sistema, per cui,
laddove i docenti, i formatori, gli educatori e le altre figure professionali non riu-
scivano a trovare soluzione all’eventuale disagio che potesse comportare la fuo-
riuscita precoce dal sistema, una nuova istanza strettamente collegata con le
altre interveniva con professionalità specialistiche per dare vita ad un percorso di
accompagnamento in funzione del raggiungimento del successo formativo55.
Certamente occorre ricordare che il sistema di accompagnamento non si esau-
risce con l’attività, pure decisiva, svolta sul territorio dai Centri per l’impiego. La
lettura delle normative, le esperienze di ricerca, l’osservazione delle pratiche sul
territorio, hanno difatti messo in evidenza come molti altri soggetti siano chiamati
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55.Isfol, L’accompagnamento al successo formativo. Strategie e modelli operativi dei Centri per l’impiego,
a cura di Chiozza A., Roma (Collana Temi & Strumenti), 2007.
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a condividere i percorsi di contrasto alla dispersione scolastica e formativa e
come molte altre attività siano previste per promuovere e garantire i percorsi di
accompagnamento verso il rientro del sistema scolastico o formativo56. Tuttavia,
in rapporto alla loro funzione di mediazione fra le diverse istanze del mercato del
lavoro, i Centri per l’impiego possono svolgere un ruolo cardine quale catalizza-
tore di un sistema di rete che pone in comunicazione i diversi attori implicati -
dalle strutture educative e formative ai servizi sociali, dalle aziende alle rappre-
sentanze istituzionali - cogliendone le domande e favorendo l’integrazione degli
interventi.
Gli ultimi monitoraggi realizzati dall’Isfol57 sui modelli operativi e le strategie per-
seguite dai Centri per agevolare il raccordo fra formazione e lavoro, poneva in
evidenza come sebbene la loro capacità di presidio del territorio fosse ancora
debole in ragione della difficoltà di raggiungere sistemi di anagrafe regionale suf-
ficientemente distribuiti sul territorio, il livello qualitativo dei servizi offerti fosse
elevato e capace di rispondere in modo qualificato ai bisogni dell’utenza58.
In questa direzione l’approfondimento delle azioni sperimentali rivolte ai giovani
in diritto dovere, intende offrire uno spunto di riflessione in merito alle strategie
di sviluppo perseguite presso i Centri, ed ulteriori elementi di analisi sulle poten-
zialità operative sulle quali le Amministrazioni potrebbero confrontarsi, indivi-
duando nuove piste di lavoro.

4.1 Gli interventi
per il successo

formativo: 
dalla riforma del

sistema formativo
all’implementazio
ne dei servizi nei

Cpi

56.Si pensi, ad esempio, alle attività di informazione, di orientamento, di tutorato messe in atto nei
diversi contesti formativi; all’azione dei Centri locali di orientamento, agli interventi delle Ammini-
strazioni, ai percorsi per innovare i sistemi.

57.Isfol (2007) ibidem, e Isfol, Le misure per il successo formativo. Ottavo rapporto di monitoraggio del
diritto-dovere, Crispolti E. (a cura di), Isfol, maggio 2009, draft in corso di stampa. pp. 67-82.

58.Isfol (2007), ibidem, pp. 22-38.
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4.2 PROGETTI SPERIMENTALI E TIPOLOGIE DI INTERVENTO
PROMOSSE DAI CPI PER I GIOVANI IN DIRITTO/DOVERE

Sulla base del campione nazionale delle 1228 azioni sperimentali segnalate dai Cen-
tri per l’impiego, sono 78 quelle dedicate al target giovani in diritto-dovere, ovvero il
6% del totale rilevato. Sulla base di un attento lavoro di ricerca documentale e su
web, è stato possibile rilevare che le iniziative segnalate si riferiscono a 62 progetti,
specificatamente dedicati ai giovani di età compresa tra i 14 ed i 18 anni, i cui titoli
sono riportati in appendice. Rilevante a tal riguardo il rapporto fra azioni sperimen-
tali e progetti: il rapporto fra i 62 progetti e le 78 azioni con cui sono stati articolati a
livello locale, potrebbe indicare che, pur essendo ridotto il numero di progetti, la
sperimentazione sui servizi per il diritto dovere, è caratterizzata da una notevole
variabilità delle iniziative a livello territoriale. Osservando infatti l’ambito di interven-
to (fig. 7), si tratta di progetti per lo più di ambito locale e provinciale diversi fra loro.

Figura 7
Azioni
sperimentali per
giovani in diritto-
dovere. Ambito di
intervento (valori
assoluti)

59.La “capacità di presidio” del territorio, intesa come competenza dei Cpi ad attivare servizi di riferi-
mento per giovani, famiglie ed altri attori chiave nei processi di accompagnamento verso il succes-
so formativo, è uno degli indicatori di sviluppo delle funzioni dei Cpi, considerata nel già citato rap-
porto di monitoraggio Isfol sui modelli operativi dell’accompagnamento al successo formativo. Cfr.
ibidem Isfol (2007), pp. 7-9.
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Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008

Se da un lato la prevalenza di iniziative programmate in ambito locale e provin-
ciale evidenzia una stretta connessione fra iniziative e territori, e dunque lo svi-
luppo della “capacità di presidio”59 dei territori da parte dei Centri, dall’altro tale
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evenienza potrebbe essere indice di una esigenza di coordinamento degli inter-
venti e delle politiche a favore del successo scolastico, a vantaggio dello svilup-
po della funzione degli Spi rispetto al successo formativo.
Considerando la distribuzione geografica delle azioni sperimentali realizzate dai
Cpi relativamente alla fascia del diritto dovere, si evidenzia che gli interventi rile-
vati sono distribuiti in maniera piuttosto diversificata nelle diverse Regioni (tab.
7). Nel Veneto ed nel Lazio si riscontra il maggior numero di azioni sperimentali
rivolte al diritto dovere.

4.2 Progetti
sperimentali e

tipologie di
intervento

promosse dai Cpi
per i giovani in

diritto/dovere

Tabella 7
Distribuzione

regionale delle
azioni

sperimentali per
giovani in diritto-

dovere (valori
assoluti)

Regione Azioni sperimentali 

Veneto 15

Lazio 10

Toscana 8

Campania 6

Liguria 6

Piemonte 6

Abruzzo 5

Emilia R. 4

Lombardia 4

Puglia 3

Sardegna 3

Sicilia 3

Marche 2

P.A. di Bolzano 2

Basilicata 1

Molise 1

Calabria 0

Friuli V.G. 0

Umbria 0

Totale Italia 78

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008

La successiva fig. 8 riporta, diversamente, la distribuzione delle frequenze delle
azioni sperimentali suddivisa sulla base della macroarea geografica di riferimen-
to. Eccetto nell’area del Nord-ovest dove risultano sono 15 azioni sperimentali,
nelle altre aree la distribuzione è piuttosto equa.
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Con un’attenta analisi dei dati pervenuti dai Centri per l’impiego è stato possibi-
le individuare delle dimensioni di contenuto trasversali ai diversi progetti speri-
mentali segnalati, che consentono di descrivere le azioni secondo le seguenti
aree di interesse:
• Azioni di orientamento scolastico-professionale nelle scuole secondarie infe-

riori e superiori. Si tratta di azioni volte soprattutto a rinforzare l’identità pro-
fessionale del giovane - valorizzando le specifiche risorse individuali nell’ottica
di definizione di un progetto di sviluppo formativo/professionale - e mirate a
promuovere una competenza ad individuare o utilizzare risorse personali e di
contesto per compiere scelte future verso il successo formativo.

• Azioni per la lotta alla dispersione scolastica. Si tratta in questo caso di inter-
venti che puntano allo sviluppo di una governance territoriale dei servizi, in
cui le istituzioni preposte alla dimensione formativa, scolastica e sociale inte-
grino le loro azioni per contrastare fenomeni di abbandono, con azioni coor-
dinate che supportano i giovani nei canali previsti dalla normativa sul diritto
dovere.

• Anagrafe regionale e banche dati. All’interno di tale tipologia sono state indivi-
duate le azioni sperimentali orientate a potenziare la capacità di gestione delle
reti informative dedicate ai giovani in diritto-dovere, che rappresenta uno degli
aspetti più rilevanti nello sviluppo delle funzioni assegnate ai Cpi dalla Legge
144/99, in merito all’accompagnamento al successo formativo.

• Azioni per l’accompagnamento e l’inserimento lavorativo; si riferiscono ad
interventi mirati ad accompagnare la transizione scuola lavoro, supportando i
giovani nel rapporto con il mercato del lavoro ed intervenendo in modo siste-
matico in tal senso anche verso le imprese, con la promozione di servizi spe-

Figura 8
Distribuzione per
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azioni
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rivolte ad
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cifici di tutorato, mirati ad accompagnare la realizzazione di esperienze di for-
mazione e lavoro nell’ambito di tirocini formativi ed orientativi, di esperienze di
alternanza scuola-lavoro e nell’ambito del sistema dell’apprendistato.

La distribuzione delle tipologie di azioni sperimentali si rileva dalla fig. 9, da cui
emerge che la maggior parte delle sperimentazioni rilevate, 35, riguarda azioni di
orientamento scolastico e professionale, seguite da 16 azioni per contrastare la
dispersione, da 14 interventi per l’implementazione dei sistemi di anagrafe regio-
nale, e da 13 azioni di accompagnamento all’inserimento lavorativo.
Tale distribuzione, se rapportata alla numerosità dei progetti entro i quali ricado-
no le azioni sperimentali, è indicativa delle modalità con cui i Centri interpretano
la loro mission rispetto al diritto-dovere.
Sebbene le azioni sperimentali e i progetti diretti ad implementare i sistemi di
anagrafe regionale - strumento essenziale nell’intercettare i giovani che escono
prematuramente dai sistemi - siano relativamente ridotti, i Centri risultano strate-
gici nel promuovere servizi volti a facilitare l’orientamento dei giovani verso una
progettualità entro il mercato del lavoro e nel sistema della formazione, in parti-
colar modo accompagnandoli nella transizione fra formazione e lavoro, e
cogliendo in questo senso anche le istanze del sistema scolastico e formativo.

4.2 Progetti
sperimentali e

tipologie di
intervento

promosse dai Cpi
per i giovani in

diritto/dovere

Figura 9
Distribuzione
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4.2.1 Azioni di orientamento scolastico professionale
L’orientamento, come funzione di supporto alle scelte nelle fasi di transizione, svolge
un ruolo ormai consolidato all’interno dei sistemi di istruzione, formazione e lavoro.
In questi ultimi anni, nell’ambito dello sviluppo delle politiche di orientamento,
sono stati realizzati nel nostro Paese diversi tentativi di produrre documenti nor-
mativi che istituissero azioni stabili di orientamento nell’ambito dei sistemi di
istruzione e formazione, tentativi a volte non trasformati in norme attuative.
Allo stato attuale, nonostante l’emanazione della Legge n. 296 del 27 dicembre
2006 sull’istituzione dell’obbligo di istruzione60, numerosi giovani (ben un terzo
della popolazione fra i 15 ed i 24 anni) continuano ad uscire prematuramente dal
sistema formativo61. Partendo da queste premesse risulta strategico il ruolo svol-
to dai Cpi nell’assolvere il mandato istituzionale di intercettare l’utenza fuori dai
percorsi, in un’ottica di azioni integrate e sistemiche atte a favorire il successo
formativo per tutti.
Le azioni di orientamento sperimentali promosse dai Cpi risultano estremamen-
te composite ed eterogenee, con un particolare ed evidente divario di politiche
tra il Centro-nord ed il Sud.
Numerosi Centri per l’impiego segnalano iniziative locali di orientamento scola-
stico realizzate presso le scuole medie e superiori, soprattutto nell’area centro-
meridionale del Paese62. Tali iniziative vedono i Centri per l’impiego collaborare
con le scuole nella presentazione delle caratteristiche del mercato del lavoro
locale, ma anche nella illustrazione dell’insieme delle opportunità di servizio e di
formazione disponibili ed utili a favorire il passaggio fra un ciclo di formazione e
l’altro, oppure l’ingresso nel mondo del lavoro.
Nel progetto Ventaglio ad esempio, il Cpi di Ventimiglia ha collaborato con una
scuola media primaria, per strutturare un percorso di orientamento dedicato al
mondo del lavoro, integrato nel curriculum di terza media, destinato ai ragazzi
scarsamente motivati e che intendevano inserirsi al più presto nel mondo del
lavoro. Il percorso “Ventaglio”, consisteva in una attività di formazione a caratte-
re orientativo, svolta attraverso con una serie di lezioni sulle caratteristiche del
mondo del lavoro, seguite da visite alle aziende e al Centro per l’impiego, incon-
tri con esperti, con professionisti e con imprenditori.
A conclusione degli incontri sono stati proposti agli studenti degli stage brevi
della durata di tre o più giorni, dedicati alla partecipazione alla vita lavorativa
aziendale; questa esperienza aveva lo scopo di valutare quanto avessero appre-
so durante le lezioni e soprattutto di verificare l’attitudine a svolgere una deter-
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60.Legge 27 dicembre 2006, n. 296, art. 1 commi 622, 624, 632.

61.Isfol, Rapporto ISFOL 2008, pp. 213-226 e Isfol, Rapporto ISFOL, 2009, pp. 83-92.

62.Ad esempio, in Sardegna i Cpi di Nuoro, Macomer(Nu), e Senorbì (Ca); nel Lazio, il Cpi di Tivoli; in
Abruzzo dal Cpi di Roseto degli Abruzzi (Te); in Campania dal Cpi di Olivetro Citra (Sa); in Puglia il
Cpi di Monopoli. Alcune azioni di orientamento nelle scuole sono state segnalate anche in Provincia
di Tornino dal Cpi di Alba. Per una visione di insieme si veda l’elenco dei progetti in appendice.
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minata attività. L’esperienza del Ventaglio, realizzata fino all’aprile del 2009, è
ormai al suo decimo anno.
Ancora nella prospettiva dell’integrazione di azioni orientative entro la didattica
curricolare, si segnala un’iniziativa promossa nel 2007, dal Centro Servizi Didat-
tici (Ce.Se.Di.) della Provincia di Torino, Buone pratiche di orientamento, che si è
posta un duplice obiettivo: offrire agli studenti opportunità formative ad integra-
zione della didattica curricolare ed extracurricolare, e promuovere presso i
docenti la sperimentazione di strumenti per la progettazione didattica a suppor-
to delle autonomie scolastiche.
Per quanto attiene agli obiettivi, nell’ambito dell’orientamento post-diploma, il
progetto Buone pratiche mirava a fornire informazioni e documentazione sul fun-
zionamento del sistema universitario, sulla nuova struttura dei corsi di laurea,
sulle facoltà più affini ai corsi di studio frequentati. Le attività di formazione pro-
poste agli studenti sono state inoltre mirate a far emergere gli interessi e le atti-
tudini degli allievi per una scelta consapevole, nonché a illustrare i profili profes-
sionali, le nuove figure emergenti che offrono maggiori opportunità occupazionali
nonché le competenze richieste, in relazione ai cambiamenti in atto nel mondo
del lavoro.
Prioritariamente rivolto alle scuole medie superiori del territorio della Provincia di
Torino, il servizio di orientamento è stato esteso negli ultimi anni agli altri ordini di
scuola.
Sempre nell’ottica di promuovere la spendibilità della formazione acquisita nei
percorsi di istruzione e formazione, nella Provincia di Venezia, il Centro per l’im-
piego di Dolo, ha partecipato, sempre nel 2007, al progetto Crescere Orientan-
dosi, basato sulla proposta di una serie di azioni di orientamento presso le clas-
si terze delle scuole superiori del distretto scolastico di riferimento. Il progetto è
stato articolato in:
• un intervento di quattro ore per classe svolto da esperti di orientamento scola-

stico, volto a promuovere consapevolezza di sé e delle proprie risorse;
• attività di counselling per gli alunni in particolare condizione di incertezza deci-

sionale relativa alla scelta scolastica;
• incontro con genitori ed alunni sul tema “Problematiche psicologiche e merca-

to delle professioni”;
• “Quale scelta per il mio futuro?” incontri individuali per alunni diversamente

abili e genitori, condotti da esperti di orientamento scolastico;
• l’organizzazione di un mini-stage orientativo, proposto agli studenti degli isti-

tuti professionali della zona.

Si segnalano infine due interventi sperimentali mirati a trattare alcuni aspetti speci-
fici del rapporto fra giovani e mercato del lavoro: la sicurezza e le pari opportunità.
In Provincia di Imperia, il Cpi di San Remo, nell’ambito del progetto La sicurezza
una questione di educazione, ha partecipato alla realizzazione di attività di ricer-
ca e consulenza orientativa rivolta a studenti di scuole medie inferiori e superio-

4.2 Progetti
sperimentali e

tipologie di
intervento

promosse dai Cpi
per i giovani in

diritto/dovere



| 4 LE AZIONI SPERIMENTALI RIVOLTE AI GIOVANI IN DIRITTO/DOVERE 75

ri, mirate ad informare e sensibilizzare i giovani studenti del territorio, sui temi del
lavoro nero e irregolare. Il progetto è stato realizzato in modo integrato con le atti-
vità curricolari previste per l’anno scolastico 2007-2008.
Nella Provincia di Roma, diversamente, il Cpi di Torre Angela ha partecipato al
progetto Le Pari opportunità vanno a scuola, un percorso interdisciplinare volto
a promuovere e sviluppare una “cultura delle pari opportunità” tra le nuove gene-
razioni a partire da una sensibilizzazione mirata della realtà scolastica e formati-
va, costituita in larga parte da donne. Il progetto aveva lo scopo di offrire spazi
di conoscenza e di riflessione dedicati agli insegnanti delle scuole superiori della
Provincia di Roma, con particolare riguardo alle aree più disagiate del contesto
romano, sui temi della parità tra uomini e donne, ma soprattutto sulla promozio-
ne di percorsi finalizzati al superamento degli stereotipi sessuali che permeano le
istituzioni educative. Nello specifico, attraverso seminari di formazione rivolti ai
docenti, l’intento perseguito dal progetto era quello di sviluppare competenze
utili ad integrare nella didattica curricolare le tematiche delle pari opportunità, ed
in tal modo favorire lo sviluppo di una funzione di orientamento spendibile nel
rapporto con gli studenti, nell’ambito della individuazione di successive prospet-
tive formative e/o professionali.
Il progetto, promosso e organizzato nel 2007 dall’Ufficio delle Consigliere di
Parità si inserisce nel più vasto ambito della promozione di azioni positive a
sostegno delle politiche attive e formative del lavoro in materia di pari opportu-
nità, e ha coinvolto dieci istituti scolastici, per un totale di circa 20 insegnanti e
400 studenti. Il percorso è stato suddiviso in due fasi fondamentali: la formazio-
ne-informazione degli insegnanti e la formazione degli studenti del 3° e 4° anno
di corso, tramite un incontro progettato con metodologie partecipative in siner-
gia e collaborazione tra insegnanti e formatori esperti della materia.
Organizzato in tre fasi successive (aggiornamento e informazione; restituzione;
valutazione e divulgazione dei risultati e analisi di possibili sviluppi futuri dell’ini-
ziativa), l’intero percorso ha inteso proporsi come un modello pilota, formalizza-
to e replicabile per la creazione di percorsi didattici integrati stabilmente nell’ar-
chitettura dei programmi scolastici.
Ancora nell’area delle azioni di orientamento, il progetto Orfeo (Orientamento,
formazione, esperienza per l’occupazione), promosso dalla Provincia di Savona
presso i Cpi di Albenga e Carcare63, ha svolto attività di orientamento rivolte a
giovani disoccupati con 14 anni compiuti che avevano abbandonato i percorsi di
formazione ed istruzione. Il progetto ha previsto la predisposizione di percorsi
formativi in alternanza scuola/lavoro al fine di facilitare il successivo reingresso
nel mercato del lavoro nell’ambito dei settori dell’edilizia, autoriparazione, vendi-
ta al dettaglio, preparazione e somministrazione di cibi e bevande.
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63.Il progetto è stato realizzato in una prima edizione fra il 2005 ed il 2007, attualmente è in corso
una seconda edizione avviata nel 2009.
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Infine la Provincia di Vicenza, presso i Cpi di Bassano del Grappa, Schio, Valda-
gno, ha promosso dal 2007, il Progetto Orientagiovani, con l’obiettivo di accom-
pagnare i giovani nel mondo del lavoro. Con la collaborazione ed in sinergia con
gli attori sociali del territorio, l’iniziativa è stata articolata in una serie di attività
che hanno ricevuto un notevole riscontro in termini di partecipazione sia da parte
dei giovani raggiunti che da parte delle loro famiglie. La struttura fondamentale
proposta dal Progetto Orientagiovani, si basava sulle seguenti azioni:
• costruzione di una rete per lo scambio e l’elaborazione dei dati del territorio;
• servizi di informazione ed iniziative informative specifiche rivolte alle famiglie e

ad istituti scolastici;
• informazione, accoglienza e orientamento dei giovani in diritto-dovere attra-

verso attività di sportello e laboratori;
• monitoraggio del percorso formativo intrapreso;
• accompagnamento dei giovani nell’apprendistato;
• monitoraggio, valutazione e diffusione dei dati.

4.2.2 Azioni per la lotta alla dispersione scolastica
Molteplici sono le iniziative promosse a livello provinciale per contrastare il feno-
meno della dispersione e dell’abbandono scolastico. Ad esempio la Provincia di
Napoli nel quartiere di Scampia ha organizzato con i Centri per l’impiego, fra il
2007 ed il 2008, azioni di informazione e orientamento agli studenti interessati ad
intraprendere un percorso sperimentale integrato triennale di istruzione e forma-
zione (Ofis - Offerta formativa integrata sperimentale) presso gli istituti di istruzio-
ne professionale o tecnica, in accordo con Centri di Formazione Professionale,
pubblici o privati. Il progetto, tutt’ora in corso, ha previsto lo sviluppo di un siste-
ma di raccordo fra Cpi ed istituti, che ha consentito di implementare l’anagrafe
delle scelte compiute dai giovani a seguito del conseguimento della licenza
media. In rapporto a ciò, nell’ambito del progetto, è prevista la collaborazione dei
Cpi provinciali nell’erogazione di servizi di orientamento mirati a promuovere pres-
so i giovani individuati, l’accesso a corsi regionali di formazione professionale
oppure l’utilizzo dell’apprendistato e dei sistemi di alternanza formazione-lavoro.
Sempre nella Provincia di Napoli, nel Cpi di Pozzuoli è stato realizzato il Progetto
Orientamento, formazione e occupazione che consisteva in interventi integrati di
formazione ed orientamento in aree territoriali a rischio di esclusione sociale.
Ancora in un’ottica di prevenzione della dispersione, in Provincia di Vicenza, è
stato realizzato, il progetto SOS Orientagiovani, segnalato dai Cpi di Arzignano e
Lonigo, una iniziativa che mirava a consolidare ed ottimizzare le strategie, le
metodologie, le modalità e le azioni offerte ai giovani che si trovano in una situa-
zione di rischio o che rientrano nel fenomeno dei “drop out”, ed alle loro famiglie,
nell’ottica della personalizzazione e del successo dei percorsi di scelta. L’inizia-
tiva aveva inoltre l’obiettivo di condividere e consolidare all’interno della rete ter-
ritoriale, un’ottica di sistema funzionale ad integrare fra loro i diversi servizi orien-
tativi disponibili, al di là delle modalità e degli strumenti utilizzati, in questo senso
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ottimizzando le strategie di prevenzione degli abbandoni, ed i tempi di individua-
zione dei casi di drop out.
Nelle attività per la lotta alla dispersione, la Provincia di Rimini è intervenuta sul
disagio scolastico attivando nel 2007 Sportelli per il nuovo obbligo formativo
(Sportelli Nof) all’interno dei Cpi di Rimini e Riccione. Attraverso di essi, per ogni
scuola è stata stipulata un’apposita convenzione volta a fornire: servizi di orien-
tamento e rimotivazione scolastica agli allievi mirati ad accompagnarli verso le
diverse possibilità offerte per l’assolvimento del diritto dovere; servizi di suppor-
to alle famiglie; servizi di sostegno ai docenti e coordinatori di classe, nonché un
servizio di raccordo ai percorsi integrati.
Attività sperimentali mirate alla prevenzione dell’abbandono scolastico sono
state segnalate anche in Toscana, in Provincia di Siena e Prato. I Cpi della Pro-
vincia di Prato, hanno realizzato progetti integrati in collaborazione con le scuo-
le, curando azioni di orientamento volte a facilitare il rientro dei giovani nel per-
corso formativo, oppure ad accompagnarne l’inserimento nel mondo del lavoro.
In Provincia di Siena, infine risulta particolarmente interessante il progetto Ciss
(Centri impiego - scuole secondarie), segnalato dal Cpi di Poggibonsi e scaturi-
to dal protocollo di intesa tra l’Amministrazione Provinciale ed il Centro Servizi
Amministrativi di Siena per la prevenzione della dispersione scolastica e all’o-
rientamento al successo formativo. Il progetto, sviluppato nel 2007 in linea ed in
continuità con gli interventi attivati già da diversi anni dai Centri per l’impiego in
collaborazione con le scuole medie e superiori, si proponeva di implementare il
raccordo fra strutture, attivando presso le scuole, in collaborazione con i Centri,
una rete di sportelli territoriali integrati. L’iniziativa si è inserita nella fase di tran-
sizione della scuola interessata dalla riforma scolastica definita dalla Legge
53/03, che proponeva lo sviluppo delle funzioni scolastiche nella direzione di una
maggiore attenzione alla crescita professionale degli studenti ed al loro concre-
to inserimento nel mondo del lavoro (alternanza scuola-lavoro, riconoscimento
dei crediti formativi…). In rapporto a ciò, il sistema integrato dei CISS aveva lo
scopo di definire e realizzare iniziative di informazione, orientamento e tutoraggio
degli studenti e delle loro famiglie, in accompagnamento ai momenti di scelta e
di definizione di un proprio percorso di sviluppo formativo o professionale.
Ancora nell’ottica della lotta alla dispersione formativa, in Provincia di Venezia, i
Centri per l’impiego sono stati coinvolti nell’iniziativa I.O. Informazione e Orienta-
mento, un progetto rivolto a studenti che intendevano interrompere, o avevano
già interrotto, il percorso scolastico/formativo. Il progetto, avviato nel 2003 e rea-
lizzato in edizioni successive fino al 200964, prevede una molteplicità di interven-
ti integrati di orientamento, svolti presso gli sportelli della Provincia, finalizzati a
promuovere il diritto-dovere all’istruzione ed alla formazione, e a prevenire l’ab-
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64.È previsto con il decreto n. 4164 del 14 settembre 2009 della Regione Veneto, un ulteriore finanzia-
mento regionale per l’edizione 2010-2011.
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bandono. Fra le attività proposte, i Centri per l’impiego sono stati direttamente
implicati in servizi di accompagnamento rivolti a giovani a rischio drop out, o che
avevano deciso di assolvere il diritto-dovere utilizzando il canale dell’apprendi-
stato. In particolare sono state proposte:
• attività di informazione mirata, accoglienza, analisi della domanda, per i giova-

ni che avevano manifestato l’intenzione di abbandonare il percorso scolastico
o formativo, finalizzata, fra l’altro, ad offrire indicazioni sulle caratteristiche del
sistema dell’apprendistato;

• azioni di orientamento dirette ad offrire strumenti per la ricerca attiva del lavoro;
• azioni di tutoraggio ed orientamento volte ad accompagnare l’eventuale per-

corso di apprendistato intrapreso, ed intervenire in modo personalizzato in
caso di difficoltà;

• tirocini orientativi e stage, volti ad offrire l’opportunità di verificare i propri inte-
ressi, le proprie capacità in un contesto lavorativo, elaborando con un tutor una
riflessione sulle esperienze stesse di tirocinio.

4.2.3 Sviluppo dei servizi per l’anagrafe degli studenti
Diversi Cpi delle diverse aree del Paese, hanno realizzato progetti sperimentali
per potenziare la propria capacità di raggiungere e proporre servizi a giovani stu-
denti a rischio di dispersione. In questa direzione, una certa quota di azioni spe-
rimentali è stata dedicata all’implementazione dei sistemi di anagrafe regionale.
Avvalendosi dell’utilizzo delle nuove tecnologie informatiche, le amministrazioni
provinciali hanno investito sul raccordo fra diverse banche dati disponibili, non-
ché attivato strutture di servizio, quali gli “osservatori scolastici”, specificamente
dedicate a produrre conoscenza ed informazioni sul rapporto fra giovani e con-
testi formativi.
La Provincia di Roma ad esempio, ha attivato un sistema di anagrafe degli stu-
denti che, attraverso un confronto con l’Anagrafe fiscale consente di individuare
i soggetti che non rientrano in nessuno dei due canali formativi previsti dalla
legge, l’obbligo scolastico/formativo; ed ha altresì predisposto recentemente un
Osservatorio permanente sulla dispersione scolastica e formativa.
Anche la Provincia di Siracusa ha avviato nel 2007 la sperimentazione di un
modello di anagrafe provinciale degli studenti per il diritto-dovere, con l’obiettivo
di creare una banca dati funzionale al supporto informativo indispensabile allo
svolgimento delle azioni di informazione, orientamento e tutoring, per i giovani a
rischio di abbandono. Il progetto mirava a tre principali obiettivi:
• costituire l’Anagrafe regionale dei giovani in età compresa tra i 14 e i 18 sog-

getti all’obbligo di frequenza di attività formative, al fine di: favorirne la cresci-
ta culturale e professionale; contrastare, attraverso azioni coordinate dai Ser-
vizi pubblici per l’impiego, l’abbandono della scuola; ampliare le possibilità di
scelta dei percorsi formativi anche alla formazione professionale o all’appren-
distato tentando di garantire a ciascuno un effettivo esercizio del diritto/dove-
re all’istruzione e alla formazione;
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• informare e sensibilizzare tutti gli attori coinvolti per stimolarne la partecipazio-
ne attiva, l’instaurazione di efficaci interrelazioni volti a costituire una valida rete
di servizi sul territorio;

• diffondere un modello educativo sperimentale in grado di prevenire e contra-
stare il fenomeno della devianza minorile, connessa quasi sempre alla carenza
di opportunità formative e di lavoro.

Il progetto è stato articolato in una serie di azioni integrate che hanno previsto,
accanto allo sviluppo di specifici sistemi informatici di gestione dei dati, la for-
mazione degli operatori dei Cpi, delle agenzie formative nonché degli enti locali
implicati nella gestione dell’anagrafe, con l’obiettivo di rafforzarne competenze
tecniche e trasversali in merito ai diversi segmenti del diritto-dovere, ai rapporti
fra sistemi (scuola, formazione professionale ed apprendistato), nonché a meto-
dologie di rilevazione ed inserimento dei dati. Lo sviluppo dell’anagrafe è stato
inoltre accompagnato dalla realizzazione di una ricerca intervento nonché di
azioni di orientamento rivolte ai giovani studenti ed apprendisti, mirate ad attiva-
re un confronto con i giovani a rischio di dispersione scolastica, in merito al rap-
porto fra formazione e lavoro.
Interessante anche l’iniziativa promossa dalla Provincia dell’Aquila, che ha
segnalato l’attivazione, ancora nel 2007, di un Osservatorio scolastico provincia-
le (Osp) e dell’Anagrafe dell’obbligo formativo a seguito di un gemellaggio for-
malmente istituito con un protocollo d’intesa con la Provincia di Genova. Il pro-
getto ha previsto la messa a punto e la sperimentazione di un sistema informati-
vo basato su un software che consente di acquisire in tempo reale, grazie ad una
gestione automatizzata on line, informazioni anagrafiche di varia natura presso le
singole unità scolastiche, le agenzie formative, i Centri per l’impiego e i Comuni.
Attraverso tale sistema, l’Osp gestisce le anagrafi degli alunni dei diversi ordini e
gradi di scuola (scuole primarie, istituti secondari superiori di I e II grado) della
Provincia.
Il progetto, si inserisce nell’ambito di una iniziativa più ampia orientata a costrui-
re un “Osservatorio regionale dell’efficacia dei servizi di istruzione, con partico-
lare riferimento alla mappatura del disagio scolastico”. Promosso nell’ambito del
Por Regione Abruzzo 2000/2006, con un lavoro congiunto fra la Regione Abruz-
zo e le quattro Province abruzzesi, l’osservatorio regionale si è basato sulla
messa in rete delle informazioni provenienti dalle Province, ed ha consentito di
confrontare i dati relativi ad indicatori di successo scolastico (esiti, ritardi, abban-
doni ed evasioni) con quelli relativi alla natalità, alla rete scolastica, alla consi-
stenza attuale delle scuole in classi e alunni, alla mobilità territoriale degli stu-
denti ecc.
L’ottimizzazione delle attività relative alle Anagrafi riguarda anche l’inserimento
dell’Osservatorio e dell’Anagrafe dell’obbligo formativo della Provincia suddetta,
all’interno del progetto Modelli per innovare i servizi all’istruzione promosso dal-
l’Upi (Unione province italiane).
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Quest’ultimo, si pone l’obiettivo di individuare e ricostruire modelli, soluzioni effi-
cienti e comportamenti omogenei in tema di istruzione, rifuggendo l’autoreferen-
zialità dei sistemi e promuovendo strumenti di scambio e di conoscenza sul rap-
porto fra servizi e territorio. L’iniziativa prevede inoltre la costituzione di un cata-
logo di servizi a supporto dell’Amministrazione provinciale e dei servizi per il ter-
ritorio, al fine di:
• orientare la programmazione dell’offerta formativa in relazione alle esigenze del

territorio;
• monitorare la dispersione scolastica;
• sviluppare conoscenza sul fenomeno della mobilità territoriale;
• verificare e monitorare le spese di funzionamento delle singole istituzioni sco-

lastiche;
• verificare e monitorare l’utilizzo delle strutture.

La Provincia di Grosseto, oltre ad attivare l’Osservatorio scolastico provinciale,
ha sviluppato uno strumento di monitoraggio dei giovani presi in carico dai Cen-
tri per l’impiego per l’assolvimento del diritto dovere di istruzione e formazione,
denominato Sinfolavoro. Lo strumento, utilizzato da operatori, tutor e consulenti
nei cinque Cpi del territorio provinciale, consente di monitorare l’intervento di
orientamento e di accompagnamento, registrando sia dati quantitativi sulle atti-
vità svolte dai Centri (numero e durata dei colloqui, numero degli interventi rea-
lizzati, numero e caratteristiche degli utenti in carico in qualsiasi lasso di tempo,
ecc.), che dati qualitativi su ogni singolo utente (descrizione degli interventi, pro-
getto di orientamento, bisogni formativi, scuola di provenienza, ecc.), utili per
programmare meglio ogni specifico intervento ed allocare in modo ottimale le
risorse. Sinfolavoro è stato testato nell’ambito di una sperimentazione nazionale,
promossa dall’Isfol e denominata Modelli organizzativi ed operativi dei servizi di
orientamento nei Cpi, segnalata nella mappatura e realizzata fra il 2004 ed il
2008. In tale ambito sono state attivate specifiche azioni di assistenza tecnica e
di ricerca-azione per innalzare il livello di qualità del servizio erogato per i giova-
ni presso i Centri per l’impiego, comprese attività di formazione dei tutor e degli
operatori che seguono ed accompagnano i giovani verso il successo formativo e
scolastico.
Interessante e significativa l’esperienza segnalata dalla Provincia di Treviso che
ha implementato nell’ambito del progetto Trevisorienta65, l’Arof - Anagrafe regio-
nale per l’obbligo formativo - che costituisce la banca dati comune dei giovani
fino ai 18 anni, finalizzata ad evidenziare le scelte scolastiche e formative e rap-
presentare uno strumento efficace per rilevare ed intercettare i giovani fuoriusci-
ti dai percorsi. Le finalità del progetto erano:
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65.Il progetto è stato realizzato fra il 2007 ed il 2008. Per approfondimenti: www.trevisolavora.it, sezio-
ne “servizi per i giovani”, progetto “Trevisolavora”.
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• prevenire e contrastare la dispersione scolastica e formativa sviluppando un’a-
zione di governance locale fondata sulla centralità delle scelte delle famiglie e
sul coordinamento territoriale dei servizi di orientamento;

• favorire la crescita culturale e professionale del giovane, incentivando la
costruzione di percorsi formativi individuali orientati a positivi sbocchi profes-
sionali;

• promuovere un’azione coordinata tra i vari soggetti coinvolti su tutto il territo-
rio provinciale nell’ambito del diritto/dovere, evitando sovrapposizioni e favo-
rendo una migliore territorialità delle azioni;

• sensibilizzare e promuovere la tematica del diritto/dovere ed i servizi al territo-
rio ad essa correlati.

Premesso che nell’ambito della Regione Emilia Romagna il diritto-dovere può
essere assolto anche frequentando percorsi integrati tra scuola e formazione
professionale, che permettono l’acquisizione di competenze, certificabili e dun-
que crediti formativi spendibili nel passaggio da ciascuno dei tre sistemi (scuola,
formazione professionale, lavoro), i Cpi della Provincia di Bologna sono stati
implicati in via sperimentale nel 2007 nella realizzazione di azioni di tutoraggio
per il nuovo obbligo formativo (Nof).
Tali azioni rientrano in un Protocollo di intesa sottoscritto fra la Provincia di Bolo-
gna, il Provveditorato agli Studi di Bologna, l’Ufficio scolastico Regionale dell’E-
milia Romagna e le Istituzioni Scolastiche, nell’ambito del quale sono stati defi-
niti i compiti reciproci tra i soggetti coinvolti nella costituzione dell’Anagrafe NOF.
Le istituzioni scolastiche trasmettono ad una unità operativa composta da Provin-
cia e Provveditorato i dati66 dei giovani soggetti al diritto-dovere, completi delle
scelte che essi hanno dichiarato per il proseguimento del loro percorso. La Provin-
cia attiva, anche nell’ambito dei Centri per l’impiego, colloqui di informazione e
orientamento per i giovani che intendono abbandonare il percorso scolastico o for-
mativo, assicurando l’individuazione di tutor con la specifica funzione di accompa-
gnarli in un processo di riflessione sulle proprie scelte scolastiche o professionali.
Una volta contattati dai Centri per l’impiego, presso i Centri studenti e giovani lavo-
ratori possono fornire la propria disponibilità ed iscriversi alle liste di chi cerca lavo-
ro; trovare informazioni sui percorsi formativi ed offerte di lavoro; usufruire di servi-
zi di orientamento ed eventualmente fare esperienze di tirocinio.
Il Nof riguarda e coinvolge tutti ragazzi e le ragazze che, al termine dell’obbligo
scolastico, sono chiamati a scegliere fra il proseguire gli studi utilizzando i per-
corsi scolastici tradizionali, oppure iscriversi ai percorsi integrati scuola/forma-
zione professionale.
Le norme che hanno innalzato l’obbligo di istruzione prevedono che la scelta del
percorso tra quelli possibili, sia supportata da iniziative di orientamento e rio-

4.2 Progetti
sperimentali e
tipologie di
intervento
promosse dai Cpi
per i giovani in
diritto/dovere

66.La banca dati viene conservata presso la Provincia di Bologna Servizio Scuola.
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rientamento coordinate dagli istituti di Istruzione Secondaria in collaborazione
con i Centri dei servizi per l’impiego e gli Enti locali.
Tali iniziative devono essere promosse non solo nelle ultime classi coinvolte dal
Nof, ma anche nelle classi successive e per i giovani che lavorano con contratti
diversi dall’apprendistato.

4.2.4 Accompagnamento all’inserimento lavorativo
Per quanto riguarda l’ultima tipologia di progetto, entro la mappatura sono state
individuate azioni sperimentali più propriamente mirate ad accompagnare il futu-
ro inserimento lavorativo dei giovani. Nello specifico, si tratta di iniziative mirate
a proporre ai giovani strumenti di informazione ed orientamento utili a ripensare
le proprie esperienze formative nel diretto confronto con esperienze lavorative,
potenziando le capacità di scelta soprattutto nei momenti di passaggio e transi-
zione fra un sistema formativo ed un altro oppure fra formazione e lavoro.
In questa direzione, la Provincia di Bari, ha attivato nel 2007 una serie di inter-
venti integrati per i giovani in diritto-dovere entro il Piano sociale di zona Maglie,
gestito dall’Associazione dei Comuni. La mission del Piano consisteva nella rea-
lizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali, ossia del welfare
locale, mirato a promuovere i principi della cittadinanza attiva presso la comunità
locale (L. 328/2000 e L. Regione Puglia 19/2006). Tale sistema prevedeva azioni
rivolte a tutte le componenti della comunità cittadina ed in particolare per le gio-
vani generazioni chiamate ad essere protagoniste del proprio futuro. In quest’ot-
tica, è stato realizzato il progetto per la creazione di una Rete informatizzata di
Sportelli Orientagiovani, un servizio pubblico di informazione orientativa sulle
tematiche di maggiore interesse giovanile, messo gratuitamente a disposizione
dei giovani in collaborazione con il Centro per l’impiego di Maglie, che ha pro-
mosso dei tirocini formativi creando un sistema di rete con le imprese presenti
sul territorio. La Rete di Sportelli Orientagiovani intende coadiuvare i giovani nella
propria crescita personale, professionale e di cittadinanza attiva, sviluppando in
essi la capacità di compiere autonomamente e consapevolmente le proprie scel-
te attraverso l’accesso nonché l’uso critico e positivo dell’informazione.
Nell’ottica di promuovere consapevolezza delle risorse disponibili nell’orientare il
passaggio fra scuola e lavoro, diversi sono stati inoltre i progetti sperimentali
incentrati sull’utilizzo di dispositivi quali l’apprendistato, tirocini e stage, valoriz-
zandone l’apporto orientativo nella scelta dei percorsi di sviluppo professionale
degli studenti.
In Provincia di Pesaro Urbino, il Cpi di Fano ha organizzato, ancora nel 2007, dei
tirocini estivi per i giovani in OF che hanno potuto confrontare le loro attitudini e
la loro formazione con le esigenze e i ritmi dei vari luoghi di lavoro, diversi da
quelli scolastici.
Nella Provincia di Lucca, le competenze in termini di istruzione, formazione e
lavoro sono del Dipartimento Servizi ai cittadini, che si articola in servizio Lavoro
e servizio Politiche Educative a sua volta organizzato in due unità operative com-
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plesse (Uoc) la Formazione professionale e la Pubblica itruzione. In particolare
per il diritto-dovere è stato costituito un gruppo tecnico di lavoro con i respon-
sabili dei Centri per l’impiego, della formazione professionale e dell’istruzione,
con il compito del coordinamento, per la programmazione e la gestione ed il
monitoraggio di tutte le attività inerenti l’assolvimento dell’obbligo formativo, la
prevenzione del disagio e dell’abbandono scolastico.
In questo contesto, il Cpi della Valle del Serchio ha promosso delle iniziative di
animazione che hanno coinvolto, con testimonianze e simulazioni, le scuole del
territorio per stimolare i più giovani alla ricerca attiva del lavoro. Con la collabo-
razione di Cpi, fra il 2007 ed il 2008, sono stati realizzati presso istituti tecnici e
professionali dei Moduli integrativi di formazione professionale, dedicati a perio-
di di alternanza formazione/lavoro, visite in realtà aziendali e produttive, ed espe-
rienze di stage aziendale. In particolare, i Cpi hanno collaborato con le scuole
con attività di orientamento, bilancio di competenze e mentoring dei percorsi di
formazione/lavoro, offrendo inoltre agli studenti documentazione sugli sbocchi
occupazionali delle attività proposte.
In Sicilia, alcune iniziative hanno coinvolto in modo diretto le realtà imprendito-
riali locali nella promozione di attività di orientamento finalizzate a promuovere
sistemi di alternanza fra formazione e lavoro, e a valorizzare la valenza formativa
di esperienze di lavoro realizzate con il sistema dell’apprendistato.
Ad esempio, la finalità del progetto C.Or.Ap. - Consulenza, Orientamento,
Apprendistato, promosso dalla Regione Sicilia e segnalato dal Cpi di Canicattì in
Provincia di Agrigento, era quella di supportare i giovani nella scelta del percor-
so di formazione/lavoro al termine del primo ciclo di istruzione, e ad agevolare,
attraverso l’erogazione di servizi di consulenza orientativa mirati rivolti anche alle
imprese, l’utilizzo del dispositivo dell’apprendistato. Con la collaborazione dell’A-
genzia regionale per l’impiego e mediante la rete dei servizi per l’impiego, nel-
l’ambito del progetto, sono stati attivati sportelli multifunzionali di orientamento
nell’ambito dei quali, con il supporto dei Centri per l’impiego, sono state propo-
ste attività di orientamento specifiche. Il progetto è stato realizzato fra il 2007 ed
il 2008, ed è stato articolato in diverse azioni integrate, che, oltre ad implemen-
tare l’offerta dei servizi di orientamento dedicati al successo formativo, sono
state mirate a promuovere lo sviluppo di sistemi di coordinamento fra le politiche
di istruzione e lavoro. Nello specifico le azioni previste erano:
a azioni di orientamento e consulenza rivolte a giovani in uscita dal primo ciclo

di istruzione, ed alle imprese;
b azioni di supporto all’integrazione dei sistemi, finalizzate a coinvolgere i sog-

getti istituzionali che svolgono un ruolo decisionale nell’ambito dell’istruzione,
della formazione professionale e del lavoro, e promuovere un coordinamento
efficace degli interventi promossi dagli stessi con riguardo all’istituto dell’ap-
prendistato;

c azioni di sensibilizzazione, informazione e pubblicità, orientate a promuovere
l’apprendistato e la fruizione dei servizi di orientamento proposti dal progetto,
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non soltanto presso i giovani e le imprese, ma anche presso operatori del set-
tore, opinion leader, e rappresentanti delle istituzioni.

Si propone infine un ultimo cenno al progetto ET (Esperienze di transizione),
segnalato in Provincia di Bologna dal Centro per l’impiego di Imola, un’iniziativa
mirata a sperimentare servizi di accompagnamento alla transizione ed all’inclu-
sione per giovani e adolescenti in condizioni di disagio sociale e a rischio di
emarginazione, in un’ottica di welfare educativo. Si tratta, come già descritto nel
capitolo dedicato alle azioni sperimentali per i giovani, di un progetto centrato sul
collegamento tra monitoraggio dei fenomeni di disagio e attività dei servizi per
l’impiego, basato sullo sviluppo di un partenariato locale e della cooperazione
interistituzionale, ispirato alla massima considerazione delle diverse matrici
potenziali del rischio di esclusione dal mercato del lavoro. Il progetto proponeva
ai giovani percorsi di accompagnamento all’assolvimento del diritto-dovere o
all’inserimento lavorativo, basati su attività di tirocinio e tutoraggio realizzate
attraverso l’integrazione operativa tra servizi sociali, servizi per l’impiego e
mondo delle imprese e del lavoro fin dalle prime fasi di accoglienza ed elabora-
zione del progetto di inserimento lavorativo67.
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67.Per approfondimenti: www.equal-et.net, Sezione documenti: Report Finale di monitoraggio.



5.1 ORIENTAMENTI COMUNITARI E NAZIONALI 
PER L’INTEGRAZIONE DEGLI IMMIGRATI

Il Consiglio Europeo di Tampere, nel 1999, aveva proposto alcuni principi fon-
damentali per la costruzione di una politica di migrazione europea comune, da
sviluppare nell’arco di quattro anni: approccio globale al fenomeno migratorio in
rapporto alle reali possibilità economiche, tutela dei diritti e doveri dei cittadini
immigrati, sviluppo di alleanze e di accordi con i paesi di provenienza dei
migranti.
In seguito, nel Libro Verde, Uguaglianza e non discriminazione nell’Unione Euro-
pea allargata68, presentato dalla Commissione Europea nel luglio 2004, espo-
nendo i principali successi ottenuti durante il periodo di attuazione del program-
ma di Tampere (1999-2004), venne ribadita più volte l’importanza del principio di
non discriminazione con riferimento ai temi dell’immigrazione, dell’inclusione,
integrazione e occupazione.
Anche in questo ambito, si è posto l’accento sull’importanza strategica che
assumono le politiche di integrazione sociale per lo sviluppo del mercato del
lavoro, e nel contempo è sempre più riconosciuta l’importanza del lavoro come
fattore di coesione sociale, soprattutto per l’integrazione delle categorie più
esposte al rischio di povertà e di esclusione sociale, nello specifico gli immigra-
ti, le minoranze etniche e gli extracomunitari69.
Il rapporto fra immigrati e mercato/mondo del lavoro è uno degli aspetti intorno
al quale si articolano da un lato le possibilità di riuscita e gli esiti di sviluppo di
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68.COM(2004) 379 definitivo del 28/05/2004, Il Libro Verde: Uguaglianza e non discriminazione nell’U-
nione Europea allargata.

69.Già Wim Kok, con la relazione della task force sull’occupazione, novembre 2003, esortava gli Stati
membri a rafforzare il proprio impegno per la promozione dell’integrazione dei migranti e dei citta-
dini extracomunitari nel mercato del lavoro, adottando misure ad hoc, per combattere le varie forme
di discriminazione sul luogo di lavoro.
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un progetto migratorio dall’altro le possibilità per le società “ospitanti” di indivi-
duare nuove risorse per il proprio sviluppo economico e sociale. Sul piano delle
politiche sociali coesistono due livelli di intervento: da un lato si è attivato un con-
fronto su sistemi normativi orientati alla regolamentazione della condizione/sta-
tus del migrante nei confronti della società d’accoglienza; dall’altro si pone la
necessità di pensare allo sviluppo di nuove competenze per le strutture che, sul
territorio, trattano lo specifico delle questioni della convivenza sotto molteplici
aspetti (lavoro, casa, istruzione, salute, ecc.), per come queste si articolano nella
realtà dell’incontro sociale.
Se si pensa alla realtà difficile dell’integrazione che esplode in situazioni di razzi-
smo, conflitto sociale, ma anche all'arroccamento ad oltranza sui diversi sistemi
di appartenenza, appare evidente la matrice strettamente sociale della questio-
ne dell’integrazione, e come questa sia un evento nient’affatto scontato, confi-
gurandosi piuttosto come processo che si sostanzia nella relazione fra individui
e contesti assumendo i connotati di un complesso fenomeno psicosociale, la cui
gestione richiede una attenta conoscenza non solo delle dinamiche migratorie,
ma anche una riflessione sui modelli di intervento che possono essere posti in
essere per favorire la convivenza sociale.
Gli atteggiamenti e i comportamenti degli e nei confronti degli immigrati, non
riflettono infatti solo gli stili personali, così come le politiche per l’integrazione
non riflettono solo la volontà politica che scaturisce dall’equilibrio delle forze pre-
senti; entrambe, al contrario, riflettono anche un sistema di rappresentazioni e di
norme che si è costruito nel tempo, nella pratica dei rapporti sociali e che costi-
tuisce il contesto entro il quale si svolgono le esperienze individuali e si tesse il
rapporto fra i vari attori70.
Nonostante in campo internazionale, sia riconosciuta all’UE l’assoluta innovazio-
ne della propria legislazione in materia di lotta alla discriminazione fino ad esse-
re assunta a modello, permangono ancora forti ritardi in alcuni Stati membri nel
recepimento degli atti legislativi europei approvati nel 2000.
È chiaro che decreti legislativi e direttive comunitarie71 per lo sviluppo di una
politica comune relativa all’immigrazione non sono sufficienti per combattere la
discriminazione in tutte le sue manifestazioni, a livello europeo e nazionale, ed
avviare efficaci politiche di integrazione; risulta piuttosto indispensabile l’utilizzo
di diversi strumenti sia politici che finanziari nonché la collaborazione delle auto-
rità nazionali, delle varie parti sociali e delle organizzazioni non governative
(ONG) nel promuovere lo sviluppo di sistemi di convivenza.
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70.Fefè R., Nuove domande per i Servizi pubblici per l’orientamento, contributo per il Workshop Conti-
nuità e cambiamento, la scuola come risorsa, Roma 27-28 gennaio 2006, in www.classerisorsa.it

71.Si ricorda la direttiva sul diritto al ricongiungimento familiare (Direttiva 2003/86/CE del Consiglio,
del 22.9.2003); sui soggiornanti di lungo periodo (Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del
25.11.2003) e sul titolo di soggiorno per le vittime dell’immigrazione illegale e di tratta (COM
(2002)71 del 11.2.2002.
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Nelle relazioni annuali della Commissione europea su migrazione e integrazione,
proposte dal 2004 al 200772, tra i principali ostacoli all’integrazione individuati,
spicca il mancato accesso all’occupazione, quale elemento fondamentale del
processo d’integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro73, e pertanto
oggetto prioritario delle politiche d’integrazione nazionali. Altri ostacoli all’imple-
mentazione della capacità di integrazione, in ambienti di lavoro complessi e
mutevoli, sono rappresentati dal problema della lingua, e dal mancato riconosci-
mento delle qualifiche e competenze professionali.
Per quel che concerne quest’ultimo aspetto, la Commissione auspicava inter-
venti volti ad individuare metodologie snelle per facilitare il riconoscimento dei
titoli e delle qualifiche acquisiti dalla popolazione immigrata nei paesi di origine,
facendo valere i medesimi criteri di riconoscimento dei titoli stranieri acquisiti dai
cittadini dei paesi membri all’estero.
Un altro punto su cui si poneva l’accento, era sull’importanza delle attività
imprenditoriali degli immigrati74, in grado di influire pesantemente sulla crescita
economica sia nazionale che europea.
Nell’ottica di una piena integrazione, il dialogo interculturale75, la promozione dei
diritti fondamentali, la non discriminazione e le pari opportunità - principi per altro
sostenuti dalla Convenzione Ilo sui lavoratori migranti del 1975, sottoscritta dal-
l’Italia nel 198176 - sono divenuti così strumenti fondamentali di intervento, come
ribadito con forza soprattutto nella Terza relazione annuale su migrazione e inte-
grazione77.
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72.COM (2004) 508 definitivo del 16/7/2004; SEC(2006)892 giugno 2006; COM (2007) 512 del
11/9/2007. Le presenti relazioni annuali sulla migrazione e l’integrazione, che a partire dal Consiglio
europeo di Salonicco (giugno 2003) la Commissione è stata invitata a presentare ogni anno, analiz-
zano i provvedimenti disposti a livello nazionale e comunitario in materia di ammissione e integra-
zione dei cittadini dei paesi terzi, per la rilevazione di dati sull’immigrazione europea sulla base dei
quali tracciare successivamente politiche d’intervento mirate.

73.Concetto ribadito anche nell’ambito della Seo, “…al fine di ridurre il divario occupazionale tra cit-
tadini comunitari e non, è inoltre riconosciuto il ruolo dell’immigrazione nel sopperire alla carenza
di mano d’opera e sottolinea la necessità di interventi tesi alla trasformazione del lavoro sommerso
in occupazione regolare”. Cfr. COM (2004) 508 definitivo.

74.Cfr. COM(2007) 512 del 11/09/2007 Terza relazione annuale su migrazione e integrazione. È stata
istituita una rete di creatori d’imprese appartenenti a minoranze etniche per uno scambio proficuo
di informazioni e affrontare i problemi riscontrati.

75.Il 2008 è stato l’anno europeo del dialogo interculturale.

76.La Convenzione ILO per i lavoratori migranti, stipulata dalla Conferenza generale per l’Organizzazio-
ne internazionale del lavoro, già nel 1975 definiva criteri fondamentali ad orientamento delle poli-
tiche migratorie per il rispetto dei diritti fondamentali dei lavoratori migranti. Fra i criteri indivi-
duati, la seconda parte della Convenzione era dedicata in modo specifico alle parità di opportunità
e di trattamento in materia di occupazione e di professione, di sicurezza sociale, di diritti sindacali
e culturali, nonché di libertà individuali e collettive per le persone che, in quanto lavoratori migran-
ti o familiari degli stessi, si trovassero legalmente sul suo territorio. Cfr. International Labour Orga-
nization, C143 Migrant Workers (Supplementary Provisions) Convention, 1975, ratificata dall’Italia il
23 giugno 1981 in www.ilo.int/public/italian/region/eurpro/rome/standards/c143.htm

77.Ibidem, COM(2007) 512 del 11/09/2007.
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L’Unione Europea sostiene in modo concreto, le politiche di integrazione degli
stati membri tramite diversi strumenti di carattere finanziario come l’Fse, l’inizia-
tiva Equal e i programmi comunitari da investire nei campi dell’istruzione, del-
l’occupazione, lotta all’esclusione sociale e alla discriminazione.
È stato predisposto anche uno strumento finanziario comunitario esclusivamen-
te a beneficio degli immigrati, il Fondo europeo per rifugiati.
Per quel che attiene l’Italia, il fenomeno migratorio ha assunto negli ultimi anni
configurazioni rilevanti e complesse; pur stimata dall’Istat la notevole presenza di
cittadini stranieri, comunitari e non, residenti sul territorio italiano, con numeri che
all’inizio del 2008 contavano le 3.460.000 unità; per Caritas/Migrantes risultano
essere un numero superiore gli immigrati regolarmente presenti78 con cifre che
oscillano tra i 3.800.000 e i 4.000.000, con un’incidenza sulla popolazione resi-
dente pari al 6,7%, al di sopra della media UE pari al 6,2%79, e con la tendeza in
aumento della popolazione straniera residente su tutto il territorio nazionale, pur
mantenendosi la distribuzione più concentrata nelle regioni del Centro-nord80.
Riguardo a questa realtà la politica nazionale italiana si muove su un doppio
binario, quello appunto indicato dalla Commissione: piena integrazione socio-
lavorativa e contrasto all’immigrazione clandestina.
Si legge, infatti, nel “Documento Programmatico concernente la Politica dell’im-
migrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato per il 2004-2006”, che “il
cuore dell’approccio italiano all’immigrazione è concentrato nelle politiche per il
lavoro, al fine di assicurare l’equivalenza tra ingresso nel territorio dello Stato e
lavoro legale basata su di un corretto rapporto con il datore di lavoro e con lo
Stato, che includa il versamento delle imposte e dei contributi sociali, la disponi-
bilità di un alloggio adeguato, una idonea formazione professionale e l’opportu-
nità di una piena integrazione nella società italiana. Il “Contratto di soggiorno”
assicura che all’ingresso in Italia per motivi di lavoro corrisponda realmente lo
svolgimento di un lavoro legale, strumento chiave per l’integrazione”81.
Sempre in questo documento, come in quello successivo per il triennio 2007-
200982 è ribadita la rilevanza che assume la formazione, ponendo l’accento
sulla necessità di organizzare dei corsi di lingua italiana e il conseguimento di
specifiche qualifiche professionali nei paesi d’origine da parte di chi ha scelto
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78.Sono inclusi nel conteggio anche coloro che erano in fase d’iscrizione all’anagrafe, cfr. Caritas Migran-
tes, Dossier statistico immigrazione 2008, Centro Studi e Ricerche Idos, Roma, 2008, p. 7.

79.Cfr. Ibidem, p. 95.

80.Più di uno straniero su 3 risiede nel Nord-ovest, il 26,9% nel Nord-est, il 25% nel Centro ed il 12,5%
nel Mezzogiorno. Considerando l’incidenza straniera sulla popolazione residente, al Nord-est su 100
residenti 8 sono stranieri, nel Nord-ovest l’incidenza è pari al 7,8%, al Centro pari al 7,3%, per arri-
vare al Sud con il 2% solo di residenti stranieri (escluse le presenze irregolari) sulla popolazione resi-
dente italiana. Cfr. Ibidem. pp. 74-77.

81.Cfr. Legge n. 189/02 (la cd. Legge Bossi-Fini).

82.Cfr. Documento programmatico relativo alla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel territorio
dello Stato per il triennio 2007-2009.
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di migrare, per rendere più agevole fin dall’inizio il percorso di integrazione
socio-lavorativa.
Soffermandoci sulla dimensione lavorativa, appare rilevante, per lo sviluppo di
processi di integrazione efficaci, il ruolo chiave giocato dalle agenzie e dai servi-
zi, in particolare pubblici, nell’interfacciare le domande e le richieste che ad esse
giungono dalle nuove utenze immigrate, ad esempio in materia di inserimento
lavorativo. Il sistema italiano delle politiche, con servizi e progetti atti a favorire
l’accesso al mercato del lavoro e l’inserimento lavorativo degli immigrati, fa
perno dunque sui servizi per l’impiego.
In particolare i Cpi, sono chiamati a un confronto diretto con quella particolare
fetta di utenza rappresentata dai lavoratori immigrati (in media il 5-6% degli
iscritti ai Cpi)83.
Nel 60% circa dei Cpi attivi sul territorio italiano, si svolgono servizi specifici rivol-
ti a questa particolare tipologia di utenza84, come ad esempio la predisposizione
di uno Sportello Immigrati e il servizio di mediazione culturale, integrato agli altri
servizi di consulenza e orientamento e avviamento al lavoro.
Nonostante vi siano misure specifiche a favore dell’integrazione della popolazio-
ne immigrata inserite entro cornici normative di tipo nazionale e regionale, il pro-
blema principale che si riscontra nell’ambito dei progetti proposti dalle ammini-
strazioni, è la disomogeneità territoriale e la mancanza di continuità delle inizia-
tive spesso connessa alla temporalità dei finanziamenti.
L’inserimento lavorativo degli immigrati rientra a pieno titolo tra le funzioni tipiche
dei Spi da svolgersi prevalentemente in modalità integrata con i servizi di media-
zione culturale.
In rapporto a queste considerazioni vediamo ora di ricostruire le caratteristiche
dei progetti sperimentali a favore dei lavoratori immigrati, promossi presso i Cen-
tri per l’impiego, con lo scopo di individuare quali questioni sono state trattate in
rapporto all’utenza immigrata e quali le soluzioni individuate.
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83.Secondo le ultime indagini di monitoraggio sui servizi all’impiego, nel 2006 il 5,4% degli iscritti ai
Cpi ex D.Lgs. 181/2000 era neo od extracomunitario, con quote percentuali variabili sul territorio
nazionale ma in progressivo aumento, Nel 2007, la quota degli stranieri sugli iscritti ai Cpi che ave-
vano sottoscritto la disponibilità al lavoro ex D.Lgs. 181/2000 è arrivata al 6%, cfr. Isfol, Strumen-
ti e strategie di attivazione nei sistemi locali per il lavoro. Monitoraggio Spi 2000-2007, Volume II,
Roma, 2008, p. 171 e Isfol, Monitoraggio dei Servizi per l’impiego 2008, Roma, 2009, p. 146.

84.Considerando i rilievi degli ultimi monitoraggi sui Cpi, pur variando la quota dei Centri per l’impiego
che ha attivato servizi specifici per stranieri - anche in rapporto all’incidenza dei lavoratori stranieri sul
territorio -, dal 2001 al 2006 la quota dei Centri con servizi per stranieri è aumentata notevolmente.
Nel 2006, 6 Centri su 10 avevano attivato servizi specifici, cfr. Isfol, 2007, ibidem pp. 169-174.



| 5 AZIONI SPERIMENTALI RIVOLTE AI LAVORATORI STRANIERI90

5.2 PROGETTI SPERIMENTALI E TIPOLOGIE DI INTERVENTO 
A FAVORE DELL’INSERIMENTO SOCIO-LAVORATIVO 
DEGLI IMMIGRATI

Rispetto alla mappatura delle azioni sperimentali realizzata è innanzitutto utile
rilevare che gli interventi rivolti al target di utenza dei lavoratori stranieri è pari a
81 azioni, ovvero il 7% del campione individuato. Le 81 azioni sperimentali
segnalate dai Cpi, inoltre, si riferiscono a 47 progetti85, su cui “pesano” mag-
giormente i progetti realizzati nell’area Nord-ovest del Paese (con 38 azioni spe-
rimentali), nell’ambito della quale spiccano le 26 azioni sperimentali segnalate in
Regione Lombardia da altrettanti Cpi con riferimento a cinque macroprogetti
Equal, seguite dalle 11 iniziative realizzate dai Centri in Piemonte, riconducibili a
loro volta a dieci iniziative progettuali nelle quali sono stati coinvolti circa sei Cpi
del territorio piemontese.
Osservando la fig. 10, appare evidente come nel Nord-ovest le azioni sperimen-
tali rivolte agli immigrati siano numericamente più numerose rispetto al Centro
Italia o al Sud dove si riscontrano rispettivamente 17 e 18 azioni, per poi arriva-
re a soli 8 interventi nel Nord-est.

Figura 10
Distribuzione
delle azioni

sperimentali con
target lavoratori
stranieri (valori

assoluti)

85.Per la distinzione fra azioni sperimentali e progetti sperimentali si rimanda alla nota metodologica
proposta nel cap. 1, par. 1.1.
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Una tale distribuzione trova una possibile interpretazione nella maggiore rilevan-
za nel Nord-ovest del fenomeno migratorio, sia rispetto all’incidenza degli stra-
nieri sulla popolazione86 sia rispetto alla distribuzione dei lavoratori stranieri
occupati87. D’altro canto il Nord, rappresenta un polo fortemente attrattivo dal
punto di vista economico-produttivo per la manodopera migrante, concentrata in
numero quasi triplo in questa area rispetto al Centro, e superiore di oltre cinque
volte rispetto all’Area meridionale88.
Attraverso una analisi del contenuto delle informazioni disponibili sui progetti,
fornite direttamente dai Cpi, e reperite con una ricerca documentale via web, è
stato possibile raggruppare le azioni sperimentali di cui si disponevano informa-
zioni esaustive, in cinque macrocategorie a seconda di alcune specifiche tipolo-
gie di intervento o policy messe in atto dalle Province e realizzate tramite il coin-
volgimento dei Cpi, individuandole tra le seguenti:
• valorizzazione e riqualificazione del lavoro di cura e dell’assistenza familiare;
• certificazione delle competenze e riconoscimento/conseguimento titoli di studio;
• inserimento/re-inserimento socio-lavorativo degli immigrati e lotta al sommerso;
• azioni mirate all’inclusione socio-lavorativa di Rom e Sinti;
• azioni mirate per rifugiati e richiedenti asilo.

Per quanto attiene alla natura delle azioni realizzate, dedicheremo i paragrafi suc-
cessi ad un approfondimento di alcune iniziative rappresentative per ciascuna
tipologia individuata. In questa sede si ritiene tuttavia interessante rilevare che si
tratta di interventi fra loro differenziati in ragione delle caratteristiche del feno-
meno migratorio, per come questo si traduce in termini di richieste di servizio.
L’utenza immigrata non si presenta infatti come gruppo sociale uniforme, piutto-
sto è un insieme eterogeneo di individui e situazioni con esigenze e richieste spe-
cifiche, la cui domanda di servizio, pur potendo essere ricondotta alla ricerca di
lavoro, richiede di essere esplorata come evento che si produce in rapporto al
contesto di riferimento, e dunque con strumenti e metodologie differenziate.
In rapporto a ciò è comunque interessante rilevare che trasversalmente al cam-
pione di iniziative mappate, è diffuso l’utilizzo di attività “a sportello” quale moda-
lità di rapporto con l’utenza immigrata.
Lo sportello, nei progetti segnalati, ha la funzione di accogliere l’utente immigra-
to, di decodificare le sue richieste ed indirizzarlo verso servizi più specifici; le
molteplici esigenze conducono a differenziare le risposte in relazione ai bisogni
specifici di ciascun utente.
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86.Cfr. Caritas/Migrantes, Immigrazione. Dossier statistico 2008, Roma, Idos, 2008, pp. 75-79.

87.La distribuzione territoriale degli stranieri occupati vede confermato il primato del Nord con una
quota del 28,4% nel Nord-ovest e del 27,3% nel Nord-est, seguito dal 21,3% del Centro e dal 9,8%
del Sud e dal 3,3% delle Isole, cfr. Ibidem, pp. 250; la Regione in cui si inserisce il più alto numero
di lavoratori immigrati è la Lombardia, che da sola copre una quota analoga all’intera area centrale
(24%), seguita da Veneto (12,7%) ed Emilia Romagna (11,6%), cfr. ibidem pp. 270.

88.Rilevazione effettuata sugli iscritti all’Inps alla fine del 2006, cfr. Ibidem, pp. 269-270.
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5.2.1 Valorizzazione e riqualificazione del lavoro di cura e di
assistenza familiare

Ad oggi, sono numerose le famiglie che si avvalgono dell’impiego di lavoratori stra-
nieri, provenienti sia dai paesi comunitari che extracomunitari senza distinzione di
sesso, per la realizzazione di lavori di cura e di assistenza sociale e sanitaria.
Il settore delle cure domiciliari d’altro canto, considerato spesso come il prose-
guimento “naturale” della cura familiare femminile, risente di una connotazione di
“invisibilità” che ne rende complessa la gestione e la regolamentazione; è infatti
spesso caratterizzato da assunzioni di lavoratori immigrati non dichiarate, irre-
golari, che nel tempo creano sacche di occupazione clandestina e di sottooccu-
pazione di complessa gestione sociale. Considerata la rilevanza del lavoro delle
colf e delle badanti straniere, sopratutto per il sistema assistenziale italiano89, è
da più parti sostenuta la necessità di inserirlo in un quadro normativo che ne
regolarizzi i tempi e le modalità di svolgimento, con contratti regolari, compensi
adeguati e forme tributarie per i datori di lavoro tali da rendere contrastabile ogni
forma di discriminazione nei confronti dei lavoratori, ed assicurare forme di tute-
la dal lavoro nero.
In un contesto nel quale il lavoro privato di cura, è la modalità principale con cui
si articola l’assistenza di anziani e bisognosi, negli ultimi anni in diverse realtà
locali sembra essere cresciuta in modo esponenziale, da parte delle famiglie, la
domanda di lavoratori disponibili a realizzare servizi di assistenza domiciliare. È
cresciuta inoltre, in modo altrettanto rilevante, una domanda di servizi di qualità
medio-alta, che si è espressa con la richiesta di maggiori competenze profes-
sionali per gli operatori del settore.
Considerando che è spesso la forza lavoro immigrata a far fronte alla domanda
di servizi delle famiglie, diversi dei progetti sperimentali individuati, sono interve-
nuti nel tentativo di regolamentare il fenomeno, investendo su progetti mirati alla
qualificazione ed alla certificazione delle competenze nel settore dell’assistenza
familiare a domicilio.
In questa logica s’inserisce ad esempio il progetto Equal-Iter90 realizzato fra il
2007 ed il 2008 in Piemonte, segnalato dal Cpi di Asti, e strutturato in otto macro-
fasi in cui sono previsti percorsi di orientamento, sia per le assistenti familiari che
per le famiglie.
Il progetto ha promosso per le badanti corsi di formazione finalizzati al ricono-
scimento o conseguimento dei titoli di studio con il supporto del servizio eroga-
to da quattro sportelli informativi polifunzionali, accompagnati da attività labora-
toriali di didattica della lingua italiana. È stata prevista inoltre la costituzione di un
Albo delle assistenti familiari a supporto dell’incrocio domanda-offerta (ed insie-
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89.La rivista americana Christian Science Monitor ha dichiarato l’apporto degli stranieri nei lavori di cura
consente allo Stato italiano di risparmiare un miliardo di euro all’anno di denaro pubblico. Cfr. Cari-
tas/Migrantes (2008), p. 102.

90.Cfr. www.equal-iter.org/progetto.php 
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me l’istituzione di una Agenzia dedicata a questo servizio) a supporto delle atti-
vità di accompagnamento all’inserimento lavorativo svolte dagli operatori fino
alla formalizzazione del contratto.
Indispensabile per la buona riuscita del progetto è stato il coinvolgimento di varie
realtà territoriali che costituiscono la rete territoriale progettuale e che hanno
aderito ad un Protocollo di Rete. Nello specifico, il Protocollo è stato sottoscrit-
to dalla Consigliera di Parità della Provincia di Asti, dall’Associazione Alma Terra,
da rappresentanze sindacali, insieme alla scuola alberghiera Colline Astigiane di
Agliano Terme, nonché dalla comunità musulmana di Nizza Monferrato.
Sempre in Piemonte, la Regione ha finanziato fra il 2006 e il 2008 il progetto Vela
- Valorizzare le esperienze lavorative delle assistenti familiari, segnalato dal Cpi di
Torino, che si è proposto, con 200 ore di formazione - di cui 40 di tirocinio pres-
so il proprio datore di lavoro -, di rafforzare, valorizzare e ampliare le competen-
ze professionali di persone già occupate nell’ambito dell’assistenza familiare per
un mantenimento più sicuro e duraturo della propria posizione nel mercato del
lavoro.
Spostandosi nel Nord-est, in Emilia Romagna, è stato sviluppato nel 2007 il pro-
getto Filo di Arianna - call center e mediazione culturale91 - nato dall’esigenza dei
Cpi di Forlì Cesena e Savignano (Fc), di offrire servizi il più possibile specialistici
in relazione alla peculiare tipologia di utenza che vi si rivolge, nonché di offrire un
supporto concreto ai cittadini stranieri intenzionati a creare per sé un percorso
lavorativo autonomo.
Il progetto si è articolato su due binari: attivazione di un call e contact center,
ed offerta di servizi di mediazione culturale per i Cpi, e rivolti alle imprese e alle
famiglie.
Il primo, offre un servizio prettamente informativo e di orientamento sui servizi
offerti dai Cpi in merito a formazione e mercato del lavoro locale. Avvalendosi del
supporto del servizio di mediazione linguistica e culturale di operatori di madre-
lingua cinese, arabo/francese, inglese, rumeno e serbo/albanese, il call center
risponde alle richieste di informazione dei lavoratori stranieri; tratta inoltre speci-
fiche richieste di imprese e famiglie per la gestione dei rapporti di lavoro con per-
sonale straniero, ad esempio fornendo informazioni e servizi di traduzione per
quanto attiene la contrattualistica del lavoro, adempimenti amministrativi, la sicu-
rezza sul lavoro.
In secondo luogo, il progetto si è basato sull’attivazione di un servizio di media-
zione culturale che è intervenuto per l’integrazione sociolavorativa dei lavoratori
stranieri trattando nel loro insieme le problematiche dei rapporti di convivenza fra
immigrati, famiglie, aziende, operatori dei Cpi, territorio locale, per come queste
si organizzano nella costruzione del rapporto di lavoro. In questa direzione, attra-
verso il progetto è stato istituto un servizio di mediazione culturale presso i Cpi,
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91.Cfr. www.progettoarianna.com/ita_pres.html
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mirato a supportare l’equipe di lavoro nella lettura efficace dei bisogni e dei com-
portamenti dei cittadini stranieri, favorendo la rimozione degli ostacoli di natura
linguistica e culturale, ma anche il superamento di pregiudizi e stereotipi recipro-
ci che limitano la realizzazione di un’autonoma ricerca del lavoro, nonché sup-
portando gli operatori nell’attivazione di percorsi per una valorizzazione delle
competenze professionali dei lavoratori immigrati.
Il servizio di mediazione linguistica si rivolge inoltre alle imprese ed alle famiglie
che richiedono personale straniero per servizi di cura. I mediatori culturali offro-
no consulenza dal punto di vista legislativo, socio-culturale, formativo e gestio-
nale integrando la competenza organizzativa della impresa e famiglia, ed inter-
vengono nella gestione di problematiche di comunicazione, di gestione interna
del personale, o amministrativo burocratiche (es. redazione di contratti di sog-
giorno) con le quali l’utenza si confronta nel processo di costruzione del rappor-
to di lavoro. L’intento del progetto, in rapporto a ciò, è quello di favorire il pas-
saggio da una situazione di emarginazione sul territorio all’attivazione di rappor-
ti di scambio fra individui e contesto, utili a rendere produttivi i contesti di convi-
venza e a favorire una piena integrazione.
Segnaliamo, infine, due progetti realizzati in Toscana dai Cpi di Firenze e Siena,
che sono stati dedicati in modo specifico all’attivazione di servizi di incontro
domanda offerta mirati per il lavoro di cura domestico e l’assistenza domiciliare,
il quale, come già evidenziato, spesso vede il coinvolgimento di personale pre-
valentemente femminile e straniero.
Presso i Centri per l’impiego del Comune di Firenze, è stato attivato nel 2006 il
servizio Sos famiglia, per l’incontro domanda-offerta di lavoro domestico. Il pro-
getto si pone come obiettivo quello di sostenere l’attività di preselezione rivolta
a lavoratori disponibili come assistenti domiciliari, e supportare le famiglie nel-
l’individuazione delle figure professionali richieste. Il progetto ha promosso atti-
vità formative per il riconoscimento dei titoli e delle competenze per le attività di
cura e assistenza famigliare ad un livello professionale alto. Per prevenire il lavo-
ro nero, inoltre, è stato previsto un servizio di assistenza legale in fase di stipula
del contratto, nonché la fornitura di un supporto finanziario per la copertura delle
spese contributive derivanti dalla stipula di contratti di lavoro.
Un progetto affine a questo è stato infine segnalato dai Cpi della Provincia di
Siena: presso ogni Cpi della Provincia sono stati attivate fra il 2007 ed il 2008
specifiche attività di Sportello per l’assistenza domiciliare. Lo sportello è gestito
da consulenti specializzati e mira ad attivare nel territorio una rete in grado di
supportare la popolazione che necessita di assistenza domiciliare, nella ricerca
di lavoratori qualificati, disponibili e competenti a svolgere lavori di cura e di col-
laborazione domestica. Lo sportello si rivolge ai residenti nel territorio della Pro-
vincia; ai cittadini stranieri e non, disponibili a svolgere lavori di cura; ed infine ad
enti, organizzazioni, sindacati, associazioni di volontariato, strutture sanitarie ed
ambulatoriali pubbliche e private, strutture del terzo settore chiamate a collabo-
rare nello sviluppo dei servizi di assistenza domiciliare.
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5.2.2 Certificazione delle Competenze e Riconoscimento/
Conseguimento titoli di studio

Molti immigrati, pur avendo nel loro Paese d’origine un’istruzione medio-alta o
una qualifica professionale, si trovano in Italia a non poter rendere spendibili i loro
titoli sul mercato e in rapporto a ciò, spesso, svolgono lavori meno qualificati
rispetto alla loro preparazione.
La maggior parte di questi lavoratori, senza adeguati percorsi formativi, finisce
per rafforzare l’area di marginalità del mercato del lavoro anziché mettere a frut-
to le proprie potenzialità e risorse. Va sempre più aumentando, infatti, il numero
degli immigrati che, benché riescano a soddisfare bisogni primari di domicilio e
guadagno, finiscono per essere relegati in un’area di sottocultura, di emargina-
zione sociale e lavorativa a causa della non riconoscibilità delle competenze
maturate nel paese d’origine.
Per far fronte a tale fenomeno diversi dei progetti individuati entro la mappatura,
hanno investito sulla creazione di servizi per la formazione dei lavoratori stranieri.
La Provincia di Pescara, ad esempio, ha realizzato fra il 2005 ed il 2007 il pro-
getto Equal Extra-Quality per una certificazione di competenze, che ha visto coin-
volto il Cpi di Penne. Il progetto intendeva affrontare il problema della riconosci-
bilità e dunque della spendibilità nel mercato del lavoro italiano dei titoli di studio
e delle competenze acquisite nel paese d’origine da parte dei cittadini extraco-
munitari, e proporre delle soluzioni in particolare in territorio abruzzese, in rispo-
sta alla assenza di un modello di certificazione di competenze standard verifica-
to e sperimentato sul territorio nazionale. Ciò nell’intento di prevenire possibili
fonti di discriminazione e facilitare possibilità di inserimento stabile e qualificato
nel mercato del lavoro, nonché ampliare le opportunità di accesso ai sistemi di
formazione professionale anche per i lavoratori stranieri. Il target del progetto era
costituito da cittadini immigrati altamente scolarizzati soprattutto di sesso fem-
minile residenti nei territori della Provincia dell’Aquila e di Pescara, dove il feno-
meno dell’immigrazione è molto consistente ed estremamente eterogeneo per
paese di provenienza per e situazioni personali92.
Nello specifico, Extraquality si è articolato in cinque macrofasi. Attraverso un’am-
pia concertazione con il mondo della scuola e gli Enti della formazione, i servizi
per l’impiego ed i Cpi, è stato condiviso, elaborato e sperimentato un modello di
intervento volto ad agevolare il conseguimento del diploma di scuola secondaria
superiore in Italia da parte di immigrati in possesso di un equivalente titolo di stu-
dio nel loro paese d’origine. È stato inoltre sperimentato un sistema di certifica-
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92.Secondo le informazioni reperibili sul sito divulgativo dei risultati del progetto, nella provincia di
Pescara il 73% della popolazione straniera risiede nei principali centri del territorio: Pescara, Monte-
silvano, Città S. Angelo, Spoltore e Popoli, in quanto poli attrattivi dal punto di vista economico e
culturale. Nella popolazione immigrata residente è alta la percentuale di presenza femminile, pari al
52,4% degli stranieri residenti. Le comunità maggiormente rappresentate sono quelle provenienti
dall’area balcanica, dal Senegal e dalla Cina, anche se negli ultimi anni si è assistito ad un notevo-
le incremento di persone provenienti dall’Europa dell’Est. Cfr. www.extra-quality.it, sezione Target.
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zione delle competenze professionali e formative, con un molteplice intento: rico-
noscere le competenze possedute dai lavoratori stranieri; stabilire, in un’ottica di
pari opportunità, un’equipollenza dei titoli conseguiti con quelli di pari grado del
sistema italiano; rafforzare le competenze stesse, nell’ottica del lifelong learning
in rapporto alle caratteristiche del mondo del lavoro italiano.
Il programma di lavoro del progetto, ha previsto una iniziale fase di ricerca volta
ad analizzare i contesti di provenienza degli immigrati in campo lavorativo, for-
mativo ed educativo; a seguito della ricerca, la seconda e la terza fase sono state
dedicate alla definizione di modelli di intervento e percorsi formativi volti ad age-
volare la definizione di standard di certificazione delle competenze, ed il conse-
guimento, in equipollenza, del diploma di scuola secondaria superiore. Infine, i
modelli individuati sono stati sperimentati grazie alla attivazione di uno sportello
di orientamento ed alla successiva attivazione di percorsi formativi individuali
entro i quali sono stati posti a prova gli standard elaborati.
Parallelamente alle fasi di realizzazione, è stata svolta un’attività di mainstrea-
ming nei confronti degli operatori della scuola, degli enti formativi, dei servizi per
l’impiego, nonché delle comunità di immigrati, associazioni imprenditoriali, orga-
nismi sindacali ed enti locali. Tramite seminari d’informazione e aggiornamento,
focus group, pubblicazione dei risultati della ricerca e report sui modelli elabora-
ti e sperimentati, sono stati diffusi i risultati del progetto; è stata infine attivata
una campagna multimediale di sensibilizzazione del territorio sul valore dell’im-
migrato quale risorsa per la comunità locale in chiave socio-economica.
Anche in Provincia di Cremona, il progetto Equal Koine - L’integrazione degli
immigrati nella società locale e nell’impresa93, realizzato fra il 2005 e il 2008, ha
visto i Centri per l’impiego partecipare alla sperimentazione di interventi per
favorire il riconoscimento delle competenze professionali maturate da lavorato-
ri immigrati in mancanza di titoli formali riconosciuti o riconoscibili. L’iniziativa
aveva lo scopo di incoraggiare la capacità di adattamento delle imprese e dei
lavoratori alle trasformazioni in atto nel mercato del lavoro locale, nonché soste-
nere l’assunzione ed il mantenimento del posto di lavoro dei lavoratori immigra-
ti extracomunitari già occupati, creando condizioni che consentissero loro di
migliorare la propria situazione lavorativa. Nell’ambito del progetto sono state
previste diverse azioni, affidate ai diversi membri del partenariato di sviluppo del
programma (Università Bocconi, Province di Cremona e Lecco, Comuni di Mila-
no e Brescia, agenzie per il lavoro e per la formazione ecc.), che hanno coinvol-
to i lavoratori extracomunitari come lavoratori, come imprenditori e come per-
sone inserite entro un contesto sociale. Sono stati erogati servizi a sostegno
dell’imprenditorialità immigrata, interventi a sostegno di donne immigrate che
svolgono attività di badantato, ma anche interventi di gestione concertata della
convivenza territoriale in zone ad alta densità di presenza immigrata. Fra le
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93.Per un approfondimento cfr. www.provincia.cremona.it/servizi/equal/?ss=5&sv=7
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misure previste per promuovere l’occupazione, i Cpi sono stati implicati nell’e-
rogazione di servizi di informazione ed orientamento, nella sperimentazione di
procedure per la certificazione di competenze professionali nel settore edile,
nonché nella gestione di percorsi formativi per il conseguimento della licenza
media.

5.2.3 Inserimento e re-inserimento socio-lavorativo degli immigrati e
lotta al sommerso

La possibilità da parte dei cittadini immigrati di costruire solide condizioni per
entrare e permanere nel mercato del lavoro ha come vettore che questi possano
avere accesso ai servizi pubblici per il lavoro, al sistema educativo e alla forma-
zione professionale, affinché il lavoro oltre che regolare sia anche organizzato e
regolato in un’ottica di una piena integrazione sociale.
Molte delle azioni sperimentali rilevate intervengono su un particolare fattore
ostacolante l’integrazione socio-lavorativa dei lavoratori stranieri: il lavoro nero e
sommerso. Diversi degli interventi rilevati hanno come obiettivo quello della pre-
venzione e della lotta al lavoro irregolare nelle sue diverse forme e nelle conse-
guenze di difficile gestibilità che ne derivano dal punto di vista sociale.
Trattandosi di un fenomeno di natura sociale particolarmente complessa e che
chiama in causa fattori culturali propri delle realtà locali, gli interventi rilevati
hanno visto il coinvolgimento attivo dei servizi per l’impiego provinciali e in par-
ticolare dei Cpi, con la partecipazione in prima linea di diversi attori sociali
(associazionismo, Enti locali, associazioni di categoria, ecc.) organizzati in rete
con l’insieme delle istituzioni impegnate in politiche di contrasto al lavoro non
regolare.
L’aspetto interessante che accomuna gran parte delle iniziative è che il benefi-
ciario finale degli interventi, non è solo l’utenza in situazione di forte disagio
sociale (l’offerta di lavoro), di cui l’immigrato è solo uno degli elementi di spicco,
ma è spesso e sopratutto l’Ente locale, competente in materia di immigrazione e
di reimpiego lavorativo, l’operatore del Cpi, come anche le imprese (la domanda
di lavoro) chiamate a un processo di concertazione tra quelle che sono le proprie
richieste professionali e il profilo lavorativo del lavoratore straniero (incrocio
domanda- offerta).
È il caso per esempio del progetto Rei per il Reinserimento di Lavoratori Immi-
grati94, una sottoarticolazione nell’ambito del Programma PARI per il reimpiego
di lavoratori svantaggiati, che ha coinvolto la Regione Lombardia, il Veneto e la
Campania. Il progetto Rei si è posto l’obiettivo di integrare e rafforzare la rete
degli attori locali che si occupano dei problemi di immigrazione, al fine di dare
stabilità occupazionale e sociale, nonché opportunità di inserimento-reinseri-
mento agli immigrati nel mondo del lavoro.
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94.Progetto per il Reinserimento di lavoratori immigrati. Per approfondimenti cfr.: www.italialavoro.it
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Il programma si è mosso su tre binari fondamentali - immigrato, territorio e siste-
ma produttivo locale (imprese) - adottando un approccio integrato tra politiche
attive del lavoro, sociali e di sviluppo.
Nello specifico tra i servizi previsti dal progetto vi sono: l’assistenza legale alle
imprese e allo straniero per le pratiche burocratiche e amministrative; accoglien-
za e assistenza al cittadino in materia di lavoro e progettazione di percorsi indi-
viduali e professionali; supporto all’incrocio domanda-offerta tra imprese e profi-
li professionali dei cittadini stranieri ed infine un servizio di mediazione linguisti-
co-culturale.
Per quel che concerne la realizzazione di percorsi personalizzati progettati in
base alle esigenze dell’utenza, contemplando nell’insieme obiettivi, attese, com-
petenze anche rispetto allo stesso progetto migratorio, si inserisce nel terzo filo-
ne di progetti individuato anche il progetto nazionale R.A.I.L - Rete di appoggio
all’inserimento lavorativo95, sviluppatosi in Toscana dal 2005 al 2008 nelle Pro-
vince di Prato, Pistoia, e Pisa nell’ambito del programma Equal. L’iniziativa,
segnalata dai Cpi di Pistoia, Monsummano Terme e Pescia, aveva la mission di
intervenire nell’area dello svantaggio, sviluppando forme di specializzazione e di
coordinamento fra i servizi, finalizzate a combattere le discriminazioni su più fron-
ti, superando sovrapposizioni, sprechi ed inefficienze.
Con il coinvolgimento partecipato e diretto dei partner di progetto (Aziende Asl,
Comuni, province, enti di formazioni, associazioni, cooperative, ecc.) e della
società civile, il progetto si è adoperato per promuovere una specializzazione dei
servizi, la crescita professionale/formazione degli operatori, l’adozione di stru-
menti e metodologie di intervento integrate.
Sempre in ambito Equal, si segnala inoltre il progetto Equal-Cives96 (Cittadini
immigrati valore sociale e sviluppo delle comunità locali) realizzato fra il 2006 e il
2007 dal Cpi di Pavia, il cui target di riferimento era costituito da 100 cittadini
immigrati, dei quali ottanta disoccupati o in cerca di lavoro e venti occupati e tito-
lari di impresa.
Anche in questo caso la strategia adottata è stata quella della sperimentazione e
della modellizzazione di una metodologia di intervento che coniugasse l’insieme
dei servizi sociali erogati dagli enti preposti al confronto diretto con l’immigrato,
nonché dalle organizzazioni con cui gli stessi si interfacciano.
In ultima istanza, per quel che concerne in maniera specifica la lotta e la preven-
zione del lavoro irregolare, in Provincia di Genova, Imperia e Savona, i Centri per
l’impiego sono stati implicati nell’ambito del progetto Spinn97, in un intervento
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95.Per approfondimenti sul progetto cfr.: www.centrosi.isti.cnr.it/progetti/proj_rail.html; www.rail-
toscana.net.

96.Cfr. www.equalcives.it

97.Spinn, Servizi per l’impiego network nazionale, progetto promosso da Italia Lavoro per il Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali, nell’ambito del Pon Atas 2000/2006 - Assistenza tecnica azioni
di sistema - del Fondo sociale europeo.
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sperimentale per la prevenzione del lavoro non regolare. L’iniziativa, realizzata dal
Cpi di Albenga (Sv) fra il 2005 e il 2006, si è sviluppata su due livelli distinti, aspet-
to questo che ben rappresenta il fattore innovativo e di successo del progetto.
A livello regionale, è stato sviluppato un percorso partecipato per la definizione
di un sistema di prevenzione del lavoro non regolare, volto ad identificare stru-
menti ed obiettivi operativi per intervenire concretamente nel mercato del lavoro;
a livello provinciale, invece, sono stati progettati e programmati interventi di varia
natura realizzati dagli Spi.
Sono stati individuati quattro ambiti di intervento:
• sensibilizzazione/informazione sulla regolarità del rapporto di lavoro e sulla

sicurezza nel luogo lavorativo;
• applicazione di strumenti a supporto dell’incrocio domanda-offerta per preve-

nire il lavoro irregolare;
• messa a punto di strumenti formativi;
• rafforzamento della rete territoriale degli attori sociali e istituzionali.

In Provincia di Savona, in particolare, i Centri per l’impiego hanno promosso l’at-
tivazione di un tavolo di concertazione con gli attori sociali, economici e istituzio-
nali che si occupano di lavoratori provenienti da paesi extracomunitari, finalizzato
a rafforzare la conoscenza e la cooperazione reciproca e allo sviluppo delle atti-
vità singolarmente svolte dai soggetti partecipanti. I partecipanti al tavolo hanno
collaborato alla realizzazione di una brochure multilingue mirata di prima informa-
zione, alla realizzazione di un seminario di sensibilizzazione finalizzato a diffonde-
re i risultati dell’attività sperimentale a livello provinciale, ed hanno infine contri-
buito a promuovere l’avvio di ulteriori esperienze di cooperazione tra i diversi atto-
ri del territorio per la diffusione della cultura della legalità del lavoro.
Tra i fattori di successo del progetto si segnala, oltre all’approccio di rete utiliz-
zato, l’elaborazione delle linee guida che hanno guidato il percorso sperimenta-
le. Tali linee guida sono state recepite da una specifica legge regionale della
Liguria, la L. 30/2007. Il partenariato avviato nel corso del progetto ha infine
espresso l’intenzione reale di continuare a collaborare oltre il termine delle fasi
del progetto.

5.2.4 Azioni mirate all’inclusione socio-lavorativa di Rom e Sinti
Una ulteriore tipologia di progetto emersa attiene ad una serie di interventi ed
azioni mirate a favorire l’integrazione di una particolare fascia di popolazione
straniera presente sul territorio nazionale: i Rom e i Sinti.
I Rom e i Sinti oggi presenti in Italia sono circa 140.000-160.000. Di questi circa
70.000 sono cittadini italiani presenti nel paese da oltre 600 anni, il restante è
costituito da Rom, prevalentemente di religione ortodossa e musulmana, prove-
nienti dai Balcani a seguito del conflitto nell’ex-Jugoslavia degli anni ’90, stan-
ziati perlopiù in campi nel Nord Italia; infine esiste il gruppo dei Rom romeni, di
più recente migrazione, arrivati in seguito all’entrata della Romania nella UE.
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Solo un 30% di questi gruppi si può ancora considerare di tipo “nomade”, tutti
gli altri sono sedentari da ormai diversi decenni o in via di sedentarizzazione98.
A livello di Unione Europea, nei confronti degli Stati membri, è stata emanata più
di una raccomandazione per il miglioramento della condizione sociali dei Rom.
Attraverso il Fondo sociale europeo, sono state finanziate numerose iniziative per
combattere la povertà, il razzismo e promuovere l’inclusione sociale di minoran-
ze etniche a maggior rischio di esclusione sociale.
L’iniziativa comunitaria Equal, dedicata alla “cooperazione transnazionale per
promuovere nuove pratiche di lotta alle discriminazioni e alle disuguaglianze di
ogni tipo in relazione al mercato del lavoro”99, ha volto una attenzione particola-
re ed ha attivato un canale di finanziamento per le iniziative espressamente dedi-
cate ai Rom e nomadi.
Per far fronte alla complessità dell’integrazione sociale e lavorativa delle popola-
zioni Rom e Sinti ed alle criticità ad essa connesse, le province emiliane di Bolo-
gna, Parma e Piacenza e Reggio Emilia hanno aderito al progetto Equal II Fase,
Il lungo cammino dei Sinti e dei Rom: percorsi verso il lavoro100, realizzato fra il
2005 ed il 2008 con l’obiettivo di conoscere le caratteristiche delle comunità
locali, e migliorare e facilitare l’accesso dei Rom e Sinti alla rete di servizi offerti
dal territorio e nel mondo del lavoro.
Nel caso specifico dell’Emilia Romagna, il lavoro dei Cpi si confronta con la pre-
senza di tre principali comunità zingare: Sinti e Rom Abruzzesi, provenienti dal-
l’Area dei Balcani insediatisi fin dal 1300-1400, i Rom provenienti dall’ex-Jugo-
slavia a seguito della guerra degli anni Novanta, e i Rom provenienti dalla Roma-
nia101. Questi gruppi sono concentrati nei campi profughi o nei cosiddetti campi
sosta e vivono situazione di marginalità sociali a causa degli stereotipi derivanti
dalla loro provenienza e dal background socio-culturale di appartenenza.
Circa il 30% dei Sinti e dei Rom svolge attività lavorative più o meno stabili o
regolari102 in ambiti professionalmente caratterizzati da bassi livelli di qualifica-
zione come facchinaggio, pulizie, raccolta ferro, ecc. sia a causa dell’alto tasso
di abbandono dei percorsi scolastici, sia in conseguenza dei bassi rendimenti.
Il progetto è stato articolato in diverse fasi che hanno previsto una prima sensi-
bilizzazione della popolazione Rom e Sinti residenti nei campi, mediante le figu-
re dei “facilitatori”, appartenenti all’Associazione Thèm Romanò Onlus, impe-
gnati a costruire un ponte di dialogo tra le comunità gitane e il personale dello
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98.Cfr. Dati Cestim, Centro Studi Immigrazione onlus su www.cestim.org 

99.Cfr. Comunicazione della Commissione Europea COM(2003) 840 definitivo del 30/12/2003, Libera cir-
colazione e buone idee, che definisce gli orientamenti per la seconda fase dell’iniziativa comunitaria
Equal.

100. Cfr. www.lungoilcammino.it, il progetto è stato realizzato presso i Cpi dal 2005 al 2007. 

101 Cfr. AAVV. Gli Zingari in Europa - Pratiche di inclusione lavorativa e sociale guida Trasnazionale -
Iniziativa comunitaria Equal II Fase. 

102. Cfr. Ibidem p. 7.
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IAL che ha coordinato le attività del progetto a livello regionale. Con l’utilizzo di
sportelli territoriali integrati è stata inoltre realizzata una azione di promozione dei
servizi presenti sul territorio, mirata a promuovere i servizi di orientamento, for-
mazione, orientamento ed accompagnamento al lavoro (tirocini formativi ecc.)
presso le comunità Rom, e ad avviare un confronto con le realtà imprenditoriali
interessate all’inserimento lavorativo di tale fascia di lavoratori.
Nei confronti dei lavoratori Rom e Sinti, sono stati svolti colloqui individuali, per
costruire insieme all’operatore di orientamento percorsi formativi oppure di consu-
lenza orientativa al mondo del lavoro, che hanno agevolato l’incrocio domanda- offer-
ta, fornendo agli utenti elementi utili per affinare le tecniche di ricerca del lavoro.
Parte del progetto è stata svolta in concertazione con la partnership della Pro-
vincia di Torino103, a sua volta coinvolta fra il 2005 ed il 2006 nel progetto Rom
cittadini d’Europa104, nell’intento di condividere buone pratiche e metodiche di
lavoro. Anche il progetto segnalato dai Cpi torinesi, era dedicato ad intervenire
sulle difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro dei Sinti e dei Rom piemon-
tesi, comprendendo fra questi ultimi sia Rom stabilitisi da lungo tempo sul terri-
torio della provincia di Torino, sia cittadini romeni di origine Rom, che a seguito
dell’ingresso in Romania nella comunità europea, si sono stabiliti nelle città pur
vivendone ai margini e con uno scarso interesse per una vera integrazione.
Il progetto, rivolto alle popolazioni nomadi, si è posto l’obiettivo di abbattere le
barriere culturali che ostacolano un rapporto dialogico tra le popolazioni nomadi
e gli autoctoni, promuovendo la convivenza attraverso la regolarizzazione delle
attività svolte dalle comunità, la flessibilizzazione delle opportunità di impiego in
modo da renderle compatibili con le culture locali, ed infine puntando sullo svi-
luppo della funzione di mediazione culturale svolta dagli operatori dei servizi sul
territorio. Con il supporto dei Centri per l’impiego, sono stati proposti ai benefi-
ciari delle comunità di riferimento, una serie di servizi di orientamento ed infor-
mazione mirati a promuovere l’iscrizione ai Centri per l’impiego e a creare una
continuità di rapporti tale da facilitare l’accesso ad opportunità di impiego e
auto- impiego compatibili sia con gli usi e costumi sia con le aspirazioni lavora-
tive105 dei Rom.
In quest’ambito i Rom sono stati chiamati a svolgere un ruolo attivo nella costru-
zione di un proprio percorso verso un possibile inserimento lavorativo, progetta-
to e definito con l’affiancamento di tutor, ovvero personale qualificato con ampie
esperienze professionali nell’ambito del sociale in materia di etnia Rom.
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103.Dalla partnership di tre progetti Equal: Il lungo cammino dei Sinti e dei Rom: percorsi verso il lavo-
ro (Bologna, Emilia Romagna), Rom Cittadini d’Europa (Torino, Piemonte), Romsky Zaposlitveni Cen-
ter (Slovenia, Lubiana) nasce la Partnership Trasnazionale Gli Zingari in Europa. I tre soggetti coin-
volti con modalità di approccio differenti e in contesti diversi, hanno sperimentato percorsi di inse-
rimento lavorativo per Rom e Sinti.

104.www.cittadinideuropa.it 

105. Ibidem, p. 15.
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I Rom, in base al grado di motivazione ad intraprendere un percorso di forma-
zione e orientamento al lavoro, sono stati selezionati tramite la banca dati del-
l’Ufficio Nomadi del Comune di Torino tenendo in considerazione vari aspetti, tra
cui la radice etnica di provenienza e la religione di appartenenza106.
Si è puntato poi sulla presa in carico del beneficiario in fase di accoglienza, attra-
verso colloqui individuali e di gruppo, e sulla proposta di attività di formazione,
tirocinio e contatto con le aziende, accompagnamento al lavoro autonomo,
seguite da tutor che ne hanno supportato la realizzazione curando che ciascuna
delle attività proposte fosse coerente con la domanda degli utenti e con la realtà
delle risorse disponibili.
L’approccio di lavoro seguito ha investito sullo sviluppo di una autocommittenza
da parte del beneficiario: si è puntato sullo sviluppo di un rapporto con i servizi
tale per cui i lavoratori implicati nel percorso sperimentale non fossero più sem-
plici utenti delle attività formative del progetto in un’ottica di tipo assistenziale,
bensì “beneficiari attivi” che, con l’acquisizione di competenze specifiche a pen-
sare il contesto di riferimento, potevano sentirsi consapevolmente autonomi nel
confronto con il mercato del lavoro.
Accanto ai servizi rivolti ai Rom, sono state infine promosse numerose iniziative
di carattere promozionale sul territorio, volte a rinforzare il coinvolgimento degli
attori della rete nella realizzazione degli obiettivi del progetto: insieme ai Cpi, la
Questura di Torino, i Comuni limitrofi, agenzie di sviluppo, ecc.

5.2.5 Azioni mirate per rifugiati e richiedenti asilo
L’ultima tipologia di progetto individuata è identificata da azioni sperimentali
mirate a favorire in modo specifico l’inserimento socio-lavorativo di rifugiati e
richiedenti asilo.
Se ne riportano di seguito tre esempi che riguardano le attività di progetti che
hanno coinvolto fra il 2005 ed il 2008 i Cpi di Torino, Bitonto, e Barletta (in Pro-
vincia di Bari): IntegRARsi- Reti locali per l’integrazione dei richiedenti asilo e dei
rifugiati, segnalato dal Cpi di Torino, INTEG.R.A - integrazione richiedenti asilo e
Un rifugio a Barletta, dei Centri per l’impiego della Provincia di Bari.
I primi due nascono nell’ambito del Programma Equal II Fase con l’obiettivo di
contrastare l’esclusione sociale ed economica dei richiedenti asilo e rifugiati.
Insieme ad altre quattro iniziative (Agorà - Agenzia Orientamento Richiedenti
Asilo, Coopera - Processi di cooperazione per l’integrazione dei richiedenti asilo,
Inclusion Refugees Network e Orizzonti), rientrano in una filiera di sei progetti
approvati nella misura di Equal destinata ai richiedenti asilo, il cui soggetto pro-
ponente era l’Anci (Associazione nazionale comuni italiani).
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106. I destinatari delle azioni progettuali, sono stati individuati fra quelli provenienti sia dai campi
nomadi presenti a Torino sia fra coloro che sono stanziati nei nuclei abitativi. Il gruppo dei bene-
ficiari delle iniziative era inoltre composto da persone delle diverse microetnie: rom slavi di reli-
gione ortodossa/cattolica, rom slavi di religione musulmana, ecc.
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L’aspetto interessante dei due progetti Equal suddetti è stato il coinvolgimento di
contesti locali, profondamente diversi dal punto di vista sociale ed economico,
aggregati dalla volontà comune di far fronte alla domanda di servizio di tale
popolazione immigrata, ponendo su un tavolo di confronto possibili modelli e
percorsi di integrazione a favore dei richiedenti asilo e rifugiati, mirando a model-
lizzare le esperienze territoriali e trasferirne le buone pratiche a livello nazionale.
Tale finalità è stata perseguita attraverso la sperimentazione di una serie di misu-
re mirate a:
• implementare la qualità dei servizi complementari all’accoglienza e promuove-

re nuovi approcci formativi;
• potenziare le competenze degli operatori del settore pubblico e del privato

sociale, attraverso interventi di aggiornamento e formazione che garantissero
una conoscenza approfondita della condizione dei richiedenti asilo e rifugiati
sul territorio, nonché dei servizi attivi a livello territoriale;

• attivare servizi di informazione e orientamento dedicati, nelle zone di maggio-
re ingresso dei richiedenti asilo.

In questa direzione, destinatari dei progetti insieme ai lavoratori rifugiati, sono
stati organizzazioni, imprese, enti locali ed associazioni coinvolte a vario titolo
nella gestione dei servizi loro dedicati.
Lo svolgimento delle attività dei due progetti ha previsto 5 macrofasi:
1 formazione e aggiornamento per gli operatori del settore mirata a fornire loro

consulenza ed informazione sulle procedure di ingresso e soggiorno in Italia,
lavoro, sanità, assistenza e formazione previste dalle normative su rifugiati poli-
tici e richiedenti asilo;

2 integrazione socio-lavorativa tramite servizi mirati di inclusione quali il ricono-
scimento dei titoli di studio conseguiti nel paese d’origine, il bilancio e la certi-
ficazione di competenze e i tirocini formativi;

3 orientamento e informazione tramite sportelli e call center ad hoc (ad esempio
lo Sportello Integ.ra che offre consulenza legale sulla normativa vigente a livel-
lo nazionale e su espletamenti burocratici rispetto alla propria condizione di
rifugiato);

4 sensibilizzazione ed educazione interculturale della società civile (con l’ausilio
degli strumenti di comunicazione più diffusi - stampa, pubblicità, televisione,
web, cinema107);

5 assistenza tecnica, monitoraggio e valutazione delle attività realizzate ai singo-
li progetti locali inclusi nella partnership strategica.
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107.Ad esempio la realizzazione del cortometraggio di Winspeare “La Piazza è chiusa”, prodotto dalla
Caritas Diocesana di Roma nell’ambito del Progetto IntegRARsi (Cfr. www.integrarsi.anci.it,
www.equalmeta.it).
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Il coinvolgimento dei Cpi di Torino e Bitonto, membri della rete locale dei progetti,
è stato relativo all’organizzazione dei tirocini formativi.
Caratteristica delle iniziative rivolte a rifugiati politici e richiedenti asilo è quella di
iscrivere l’insieme dei servizi per il lavoro - ed in particolar modo servizi di natu-
ra informativa ed orientativa - all’interno di misure più ampie che mirano in primo
luogo a proporre soluzioni ad incombenze di accoglienza caratteristiche della
condizione di rifugiato.
Nello specifico dei progetti segnalati dai Cpi, ad esempio, il progetto Un rifugio
a Barletta, prevedeva l’accoglienza di 21 persone straniere (uomini, donne,
donne sole con bambini avviate dal Servizio Centrale del Sistema di Protezione
dei Richiedenti Asilo e dei Rifugiati), in alcuni appartamenti del Comune di Bar-
letta e di quello di Sannicandro di Bari, con lo scopo di tutelarne la protezione
umanitaria. Accanto alla soluzione abitativa, il progetto ha previsto l’offerta di una
serie di attività di informazione ed orientamento - coordinate dal Settore Servizi
Sociali del Comune, con il sostegno di organismi Istituzionali ed Enti di Forma-
zione presenti sul territorio comunale e regionale - mirate a potenziare le possi-
bilità di intergrazione sociale e lavorativa dei destinatari.
Anche nell’ambito del progetto Integra, sono state previste una serie di attività
che puntavano ad offrire ai migranti “spazi fisici e di pensiero” mirati a contra-
stare l’espulsione economica e sociale di rifugiati e richiedenti asilo. In quest’ot-
tica i Cpi sono stati implicati in convegni e seminari di orientamento ed aggior-
namento sul diritto di asilo, ed hanno collaborato con i Comuni di riferimento nel-
l’attivazione di un Centro interculturale di informazione ed orientamento e per
l’attivazione di uno Sportello dedicato ad attività di segretariato sociale e media-
zione con i datori di lavoro.
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6.1 IL SISTEMA DEL COLLOCAMENTO MIRATO. 
UNA INTRODUZIONE AGLI INTERVENTI A FAVORE 
DELLE PERSONE CON DISABILITÀ

Migliorare l’accessibilità del mercato del lavoro per le persone disabili, è un obiet-
tivo prioritario per lo sviluppo del modello sociale ed economico europeo, come
ribadito nella recente Comunicazione della Commissione Europea in merito al
Piano d’azione 2008-2009108. Per accrescere il tasso di occupazione delle per-
sone con disabilità la Commissione invita gli Stati membri ad adottare strategie
articolate che associno programmi di occupazione flessibili (formule di lavoro
temporaneo o a tempo parziale, tirocini ecc.), occupazione assistita e politiche
attive del lavoro, e favoriscano la costruzione percorsi di integrazione fondati
sulla valorizzazione delle risorse e delle competenze sociali e professionali dei
lavoratori disabili entro i contesti produttivi. L’approccio di riferimento è quello
della flessicurezza109 orientato allo sviluppo dei servizi utili a costruire la possibi-
lità di inserimento lavorativo, accompagnato da sistemi di garanzia di reddito
durante i periodi di disoccupazione, con un notevole accento posto sullo svilup-
po dei servizi per l’occupazione. Nello specifico la Commissione invita a poten-
ziare l’interazione fra servizi e mondo del lavoro insistendo sullo sviluppo della
competenza a collaborare con i datori di lavoro nella pianificazione dei percorsi
di formazione, reinserimento ed integrazione entro i contesti lavorativi tenendo
conto tanto delle esigenze delle persone in cerca di occupazione, quanto di quel-
le delle imprese orientate ad assumere nuove risorse.
Per quanto attiene alla situazione italiana, una riflessione sui servizi per l’inseri-
mento lavorativo dei disabili, e dunque sull’attività svolta in merito dai Centri per
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108. COM(2007) 738 del 26/11/2007, La situazione dei disabili nell’Unione Europea: il piano d’azione
europeo 2008-2009, p. 8.

109. Ibidem, pp. 8 e 9.
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l’impiego, può essere utilmente collocata in rapporto alle trasformazioni intro-
dotte sul sistema del collocamento dalla Legge n. 68 del 1999 “Norme per il dirit-
to al lavoro dei disabili”, e dalle successive integrazioni proposte dapprima con
il decreto legislativo 276/03, e di seguito con la legge 247 del dicembre 2007.
Abbandonando l’impostazione impositiva e burocratica del collocamento obbli-
gatorio, la legge 68/99 ha introdotto un nuovo approccio all’inserimento lavora-
tivo, prospettando una serie di istituti (accanto all’avviamento numerico, il siste-
ma delle convenzioni ed i contratti di inserimento) che favoriscono la possibilità
di costruire una convergenza fra esigenze dei soggetti disabili in cerca di lavoro
ed esigenze del sistema produttivo. Pur mantenendo un impianto basato su
quote d’obbligo per l’assunzione di categorie protette, i dispositivi di avviamen-
to ed i servizi previsti, consentono di rendere flessibile, graduale e negoziabile il
processo di integrazione lavorativa, e configurano l’inserimento come prodotto
dell’interazione di diversi attori impegnati nel trattare la disabilità entro le dinami-
che del mercato del lavoro locale. In questa direzione, il cambiamento introdotto
dalla legge 68/99, si integra con le trasformazioni del sistema dei servizi all’im-
piego secondo le logiche di decentramento e raccordo con il territorio promos-
se dai D.Lgs. 469/97 e 181/00 nonché dal D.Lgs. 276/03. Individuata la platea dei
potenziali lavoratori e l’insieme delle realtà produttive coinvolte nei percorsi di
inserimento lavorativo dei disabili, i servizi a cui fa riferimento la legge 68/99,
sono sostanzialmente i servizi per l’impiego previsti dal decreto 469/97, chiama-
ti a garantire un raccordo con i servizi sociali, sanitari e formativi del territorio (art.
4). L’art. 6 infine prevede l’istituzione a livello provinciale di un “comitato tecnico”
con compiti di valutazione delle capacità lavorative dei disabili e di definizione
degli strumenti idonei per l’inserimento.
Entro questa cornice normativa, la logica che attraversa il sistema chiama in
causa una serie di competenze e funzioni di raccordo fra strutture che interven-
gono sui disabili, configurando l’inserimento lavorativo come un processo che
richiede non tanto la verifica di adempimenti da parte delle aziende quanto piut-
tosto un complesso lavoro di matching fra domanda ed offerta di lavoro, frutto di
veri e propri interventi “di equipe”, il cui funzionamento richiede l’attivazione di
competenze professionali multidisciplinari, nonché competenze organizzative
mirate ad integrare, condividere e verificare strategie di intervento e risorse
messe in gioco110.
Per quanto attiene allo stato di attuazione della legge 68/99 presso i Centri per
l’impiego, i monitoraggi effettuati dall’Isfol in merito negli ultimi anni111, eviden-
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110. Cfr. Poli N., Un’analisi comparata dei modelli di intervento per l’inserimento lavorativo dei disabili, in
Prospettive sociali e sanitarie, Anno XXXVII, n. 9, 15 maggio 2007.

111. Cfr. Isfol (2008), Strumenti e strategie di attivazione nei sistemi locali per il lavoro. Monitoraggio Spi
2000-2007, volume II, pp. 207-222; Isfol (2005), I servizi per il collocamento mirato. Rilevazione cen-
suaria 2004. Monitoraggio sui servizi per l’inserimento lavorativo delle persone disabili, Checcucci P. e
Deriu F. (a cura di), Monografie sul mercato del lavoro e le politiche per l’impiego, n. 14. 
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ziano un sistema di servizi che, a dieci anni dalla riforma, può essere ritenuto pie-
namente consolidato. Pur essendoci differenziazioni territoriali, nell’ultima serie
storica (2003-2005), la situazione nazionale era tale per cui l’88,1% dei Centri
presenti sul territorio nazionale, aveva attivato presso le proprie sedi servizi dedi-
cati all’integrazione lavorativa delle persone disabili, almeno nelle sue forme
essenziali. Inoltre, prestando attenzione al livello di attivazione e di arricchimen-
to del pacchetto dei servizi offerti, dalle indagini emergeva la presenza di un certo
dinamismo nello sviluppo dell’offerta, che faceva riscontrare nel 2005, un accre-
scimento dei livelli complessivi di attuazione della normativa verso servizi di livel-
lo “Avanzato”112 per il 42,2% dei Centri sul totale nazionale113.
In rapporto a queste premesse, nei paragrafi che seguono si intende proporre
una panoramica delle iniziative sperimentali a favore di soggetti disabili114, ciò
nell’ottica di individuare entro la dimensione di “sperimentalità”115, spunti di
riflessione su pratiche più o meno consolidate presso i Centri, nonché modelli di
intervento ed indizi del modo in cui le strutture interpretano la propria funzione
nell’ambito del collocamento mirato in rapporto ai diversi contesti di riferimento.
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112.Nella classificazione dei livelli di servizio proposta nell’ambito del monitoraggio 2000-2007, ed
introdotta nel 2003, il livello Elementare contemplava il trasferimento presso altri uffici delle istan-
ze espresse dagli utenti disabili e l’erogazione di informazioni sugli adempimenti amministrativi
configurando i Cpi come sportelli di primo contatto; il livello Medio la fornitura dei dati sugli elen-
chi unici alle imprese interessate e la diffusione delle richieste dei datori di lavoro ai disabili in
cerca di occupazione; il livello Avanzato considerava invece la presa in carico del disabile e una
concreta assistenza alle imprese, prevedendo fra i servizi l’elaborazione di progetti individuali, l’at-
tività di orientamento, la formazione e servizi di accompagnamento all’inserimento lavorativo. Nel
2005, il 30,8% dei servizi erogati presso i Cpi si attestava sul livello “Elementare”, il 27,1% sul
livello “Medio”, il 42,2% sul livello “Avanzato”. Cfr. Isfol (2008) ibidem, pp. 208-209.

113. Cfr. Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali, IV Relazione in Parlamento sullo stato
di attuazione della Legge 68, Roma, 23 settembre 2008, pp. 64-65.

114.Rilevate nell’Indagine censuaria sui Cpi del primo trimestre 2008.

115. Cfr. par. 1.1 del presente volume. 
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6.2 PROGETTI SPERIMENTALI E TIPOLOGIE DI INTERVENTO A
SOSTEGNO DELL’OCCUPAZIONE DEI DISABILI

Rispetto al campione nazionale delle 1228 azioni sperimentali segnalate dai Cen-
tri per l’impiego, sono 80 quelle dedicate al target disabili, ovvero il 7% del tota-
le delle azioni rilevate.
Per quanto attiene alla distribuzione degli interventi, osservando la fig. 11 è pos-
sibile rilevare che la maggioranza relativa delle sperimentazioni riguarda Centri
per l’impiego del Sud e delle Isole, ferma restando una buona presenza di atti-
vità sperimentali rivolte ai disabili anche nelle altre aree del Paese.
Tenendo conto della distinzione fra azioni sperimentali e progetti sperimentali
proposta nella nota metodologica116, un ulteriore elemento di interesse può deri-
vare dalla numerosità dei progetti sui quali insistono le azioni sperimentali segna-
late dai Centri. Si tratta di circa 46 progetti di natura locale, provinciale, regiona-
le e nazionale, la cui distribuzione territoriale riproduce quella delle azioni speri-
mentali rilevate (cfr. fig. 11).

Figura 11
Distribuzione per
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116. In questa sede sinteticamente si ricorda che per progetto sperimentale si fa riferimento ad una o
più azioni sperimentali riconducibili ad un unico ente promotore o committente. Con il termine
“azione sperimentale”, si è fatto riferimento invece alla segnalazione di una iniziativa sperimenta-
le da parte di un Centro per l’impiego, che poteva corrispondere o a un progetto autonomo su com-
mittenza locale, o ad una declinazione locale di un “progetto” promosso a livello nazionale, regio-
nale o provinciale. 
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Nonostante la numerosità ridotta dei progetti, che rappresenta comunque circa
il 9% del totale dei 524 individuati entro dalla mappatura, è possibile rilevare dun-
que la presenza di una certa attività programmatoria che riguarda lo sviluppo dei
servizi per l’utenza disabile presso i Centri per l’impiego.
Considerando infine l’ambito di intervento dei progetti, inteso con riferimento al
soggetto promotore delle iniziative, 53 azioni sperimentali ricadono in progetti di
ambito provinciale, seguite da 16 iniziative che insistono su progetti di natura
regionale, mentre 11 sono interventi in ambito locale che implicano i Comuni di
riferimento dei Centri per l’impiego, o altre strutture del territorio quali i servizi
socio sanitari.
Ad una prima analisi del contenuto delle informazioni reperite sull’insieme dei
progetti segnalati dai Cpi117, è stato innanzitutto possibile rilevare che si tratta
essenzialmente di iniziative mirate ad implementare il sistema dei servizi per il
collocamento mirato nel suo insieme. Le azioni sperimentali segnalate sono
orientate tanto a sviluppare l’offerta dei servizi erogati all’utenza disabile, quanto
a potenziare la capacità organizzativa di amministrazione e gestione delle risor-
se utili a favorire il processo di integrazione dei disabili nel mercato del lavoro
locale. Si tratta di diverse tipologie di azioni articolate intorno a tematiche che da
tempo sono all’attenzione dello sviluppo dei servizi e delle politiche per l’inseri-
mento lavorativo: la gestione delle risorse e la razionalizzazione degli interventi
territoriali, l’accessibilità e l’integrazione dei servizi, l’implementazione dei siste-
mi di rete fra servizi, la certificazione delle competenze dei lavoratori disabili, il
coinvolgimento del sistema delle imprese e delle organizzazioni datoriali, nonché
del terzo settore nella gestione dei percorsi di inserimento lavorativo, lo sviluppo
di metodologie e strumenti di orientamento e formazione professionalizzanti, la
personalizzazione dei servizi.
Tale rilievo può essere interpretato come indice di un investimento specifico nello
sviluppo dei servizi da parte delle amministrazioni provinciali, alle quali la legge
affida un ruolo specifico nell’articolazione del sistema dei servizi per il colloca-
mento mirato.
Ciò appare peraltro in linea con quanto emerso nell’ultimo monitoraggio realiz-
zato dall’Isfol nel 2007 sullo sviluppo dei servizi di collocamento mirato, che evi-
denziava appunto la presenza di un continuo investimento da parte delle ammi-
nistrazioni regionali e provinciali, soprattutto del meridione118, nella messa a regi-
me e nell’arricchimento delle azioni volte all’integrazione lavorativa delle persone
con disabilità.
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117. Su ciascuna delle segnalazioni dei Cpi è stata compiuta una indagine documentale utilizzando come
fonti le descrizioni dei progetti rese pubbliche presso siti web delle Regioni e Province interessate,
siti web dedicati alle iniziative laddove presenti, nonché bollettini e notiziari locali (comunali,
regionali, provinciali), cfr. cap. 1 di questo stesso studio. 

118. Proprio nel meridione del Paese, dal 2003 al 2005, si era riscontrato l’aumento percentuale più con-
siderevole del numero dei Centri operativi sul collocamento mirato, nonostante il loro livello di fun-
zionamento fosse classificabile come “Elementare”. È d’altro canto nel Sud e nelle Isole che nel
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La presenza di un numero significativo di progetti ed azioni sperimentali anche
nelle altre aree del Paese, ed in particolare nel settentrione, sembra infine soste-
nere il permanere di un interesse nell’evoluzione delle politiche per il colloca-
mento mirato anche nelle realtà dove si erano riscontrati, nelle precedenti inda-
gini di monitoraggio, servizi a regime con livelli di funzionamento più avanzato119.
Considerando l’insieme del corpus dei progetti è stato possibile individuare tipo-
logie di intervento che si articolano lungo tre linee di lavoro:
a lo sviluppo dell’offerta di servizi di accompagnamento all’inserimento lavorati-

vo così come previsti nell’ambito della legge 68/99, con particolare riguardo
all’orientamento e alla formazione;

b lo sviluppo delle funzioni che riguardano l’incontro fra domanda ed offerta di
lavoro, ed in particolare il supporto alle imprese nella gestione degli inserimen-
ti lavorativi;

c il raccordo fra i diversi uffici e strutture che intervengono a favorire l’integra-
zione socio lavorativa delle persone disabili (servizi sociali, sanitari, formativi e
del lavoro).

Trasversalmente alle tre linee di lavoro sopra citate è stato inoltre possibile indi-
viduare una ulteriore tipologia, che riguarda iniziative rivolte in modo specifico
all’utenza dei servizi psichiatrici, ovvero alle persone con problematiche attinen-
ti al disagio psicosociale.
La prima tipologia di intervento riguarda in modo preminente lo sviluppo dell’of-
ferta dei servizi direttamente erogati all’utenza disabile, chiamando in causa in
modo diretto i Centri per l’impiego quali strutture deputate a tale funzione. Le
altre due tipologie intervengono per lo sviluppo dei servizi traguardando le
dimensioni organizzative che attraversano l’intero processo di inserimento lavo-
rativo, per come questo si articola in rapporto ai diversi interlocutori del territo-
rio, e dunque interessando i Centri per l’impiego quali strutture di servizio in rap-
porto ad altre.
Tenendo conto dei cambiamenti introdotti sul sistema del collocamento obbliga-
torio dalla legge 68, è possibile immaginare che le tre linee di lavoro rendano conto
di un tentativo di farsi carico del processo di inserimento lavorativo delle persone
con disabilità, non solo come realizzazione “tecnica” dell’insieme degli strumenti
previsti dalla legge, ma anche come costruzione organizzativa, negoziale e condi-
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2006-2007, si riscontrava il maggior numero di persone disabili iscritte agli elenchi unici provin-
ciali per il collocamento obbligatorio, nonché il maggior numero di disabili disponibili al lavoro.
Cfr. Isfol, Strumenti e strategie di attivazione nei sistemi locali per il lavoro. Monitoraggio Spi 2000-
2007, Volume II, Roma, Isfol, 2008, pp. 207-222, e Ministero del Lavoro, della Salute e delle Poli-
tiche sociali, IV Relazione al parlamento sullo stato di attuazione della Legge 12 marzo 1999, n. 68
“Norme per il diritto al lavoro dei disabili” anni 2006-2007, Roma 2008.

119.Per un approfondimento sullo stato dei Servizi per il collocamento mirato si veda nella già citata
“IV Relazione al parlamento sullo stato di attuazione della Legge 12 marzo 1999, n. 68 “norme per
il diritto al lavoro dei disabili”, e Isfol, Strumenti e strategie di attivazione nei sistemi locali per il
lavoro. Monitoraggio Spi 2000-2007, Volume II, Roma, 2008, pp. 207-222. 
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visa del processo stesso, con interlocutori molteplici e differenziati (insieme ai
disabili, i servizi sociali e sanitari, i servizi per la formazione, le imprese, nonché il
sistema stesso dei servizi per il lavoro), e con una utenza la cui implicazione è pro-
dotto della capacità dei servizi di coglierne esigenze e caratteristiche.
Osservando la fig. 12, è possibile rilevare la distribuzione sul territorio delle diver-
se tipologie di intervento. Buona parte delle iniziative sperimentali riguarda la
strutturazione di percorsi di accompagnamento al lavoro (tipologia A), seguiti da
progetti volti ad implementare i servizi di incontro domanda offerta ed il raccor-
do con le imprese (tipologia B), ed infine da diverse iniziative volte ad implemen-
tare la capacità di raccordo fra servizi in ordine alla gestione dei percorsi di inte-
grazione socio lavorativa delle persone con disabilità (tipologia C).
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Figura 12
Distribuzione dei
progetti e delle
azioni
sperimentali con
target disabili per
tipologia di
intervento (valori
assoluti)

La prevalenza di azioni sperimentali che riguardano lo sviluppo delle funzioni e dei
servizi nell’area delle politiche attive del lavoro (orientamento, formazione, accom-
pagnamento all’inserimento lavorativo), può essere compresa considerando che
tale tipologia di intervento, fra le tre individuate, più direttamente implica lo svilup-
po dell’offerta di servizi diretti all’utenza, chiamando in gioco dunque in modo mira-
to i Centri per l’impiego e le loro competenze professionali.
Osservando nella fig. 13 la distribuzione territoriale delle tipologie di intervento
emergono alcune differenziazioni.
Presso i Centri per l’impiego del Nord-ovest, del Centro e del Sud, prevalgono
azioni sperimentali che rientrano nella prima tipologia (A), seguiti da sperimenta-
zioni che riguardano l’implementazione del raccordo con i servizi alle imprese (B);
mentre nel Nord-est, le azioni sperimentali riguardano in modo prevalente pro-
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getti della tipologia C, mirati a sviluppare a livello gestionale la capacità di rac-
cordo fra le strutture di servizio territoriali.
Tale differenziazione, rapportata ai rilievi delle precedenti indagini di monitorag-
gio sui livelli di attuazione del collocamento mirato120, potrebbe da un lato aval-
lare l’ipotesi in merito ad un processo di accrescimento diffuso e differenziato,
nell’area Centro-sud del Paese, dei “pacchetti di servizi” verso livelli sempre più
avanzati di erogazione; dall’altro confermare la presenza di un investimento spe-
cifico al Nord indirizzato a potenziare la capacità dei Centri di farsi carico in modo
più articolato della domanda di servizio di imprese e disabili.
Nei paragrafi che seguono, esporremo le modalità con cui sono state realizzate
le sperimentazioni, descrivendo per ciascuna tipologia di intervento individuata,
alcuni esempi di progetto fra i più rappresentativi.
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120.Nel 2007, si attestava per l’Area Centro-nord del pese livelli di servizio “Medio-Avanzato” mentre
per il Centro sud livelli di servizio “Elementare”. Nella classificazione proposta nel monitoraggio del
2007, il livello “Elementare” contemplava il trasferimento presso altri uffici delle istanze espresse
dagli utenti disabili e l’erogazione di informazioni sugli adempimenti amministrativi configurando
i Cpi come sportelli di primo contatto; il livello “Medio” la fornitura dei dati sugli elenchi unici alle
imprese interessate e la diffusione delle richieste dei datori di lavoro ai disabili in cerca di occu-
pazione; il livello “Avanzato” considerava invece la presa in carico del disabile e una concreta assi-
stenza alle imprese, prevedendo fra i servizi l’elaborazione di progetti individuali, l’attività di orien-
tamento, la formazione e servizi di accompagnamento all’inserimento lavorativo. Cfr. Isfol (2008)
ibidem, pp. 208-209.

12

3

12

15

6

33

9

2

8

5

2

0

2

4

6

8

10

12

14

16

Nord-ovest

A - Percorsi di orientamento,
formazione ed
accompagnamento
all’inserimento lavorativo

B - Implementazioni delle
funzioni di incontro domanda
offerta e raccordo con le
imprese

C - Integrazione di servizi e
politiche

Sud e IsoleCentroNord-est

Fonte: Isfol, Monitoraggio Spi 2008



| 6 AZIONI SPERIMENTALI RIVOLTE AI LAVORATORI DISABILI 113

6.2.1 Sviluppo dell’offerta di servizi di accompagnamento
all’inserimento lavorativo, previsti dalla Legge 68/99

La prima tipologia di progetti individua una insieme di iniziative che riguardano
l’accompagnamento all’inserimento lavorativo di soggetti disabili o svantaggiati
secondo le categorie di utenza previste dalla Legge 68/99.
Caratteristica di questa tipologia è quella di focalizzarsi su:
• servizi (di orientamento, formazione, tutoraggio, ecc.) mirati a potenziare la

capacità dell’utenza disabile di acquisire ed utilizzare proprie competenze in
ordine all’inserimento lavorativo nell’ambito di un confronto diretto con la par-
tecipazione ai sistemi produttivi;

• utilizzo di dispositivi e strumenti per l’avviamento al lavoro, che favoriscono la
costruzione graduale del rapporto di lavoro fra impresa e disabile.

In quest’ottica i Centri per l’impiego della Provincia di Lucca121, sono stati coin-
volti nella realizzazione di alcuni progetti sperimentali volti a promuovere l’utiliz-
zo di tirocini, borse lavoro ed attività formative nell’ambito del Servizio di Accom-
pagnamento al Lavoro attivo presso i Centri stessi. Fra gli interventi segnalati, il
progetto Centra il tuo lavoro, fra il 2007 ed il 2008, ha promosso con fondi Fse la
realizzazione di tirocini formativi per i soggetti disabili iscritti al collocamento
obbligatorio. In collaborazione con l’agenzia formativa Per-Corso, sono stati rea-
lizzati due corsi di formazione (uno per il settore informatico ed uno per la manu-
tenzione di aree verdi) della durata di tre mesi, ai quali hanno fatto seguito stage
retribuiti presso aziende locali. La finalità del progetto era quella di rendere com-
patibile le caratteristiche e le competenze dei disabili con le strutture aziendali
presso le quali è stato realizzato l’inserimento, favorendo la costruzione del rap-
porto lavorativo sulla base delle esigenze di entrambe i contraenti. In modo ana-
logo la medesima Provincia, ha promosso negli stessi anni, un bando a valere sul
Fondo regionale per l’occupazione previsto dalla Legge 68/99 (segnalato dai Cpi
di Lucca e Viareggio) che, accanto ad interventi per l’adeguamento delle barrie-
re architettoniche sui posti di lavoro ed interventi per le cooperative sociali di tipo
B, prevedeva per le aziende progetti d’inserimento lavorativo con un programma
comprensivo di corso di formazione professionale individuale e/o azioni di tuto-
raggio nonché attività specialistiche finalizzate all’assunzione di disabili tramite
tirocinio lavorativo. Ancora in quest’ottica, il Centro per l’impiego della Valle del
Serchio (Lc), ha segnalato la realizzazione, nel 2007, di un programma di inseri-
mento in azienda basato sull’utilizzo di borse lavoro. Il programma era in questo
caso rivolto a soggetti disabili con esperienza lavorativa e prevedeva, al termine
del percorso propedeutico in borsa lavoro, l’assunzione a tempo indeterminato

6.2 Progetti
sperimentali e
tipologie di
intervento a
sostegno
dell’occupazione
dei disabili

121.Per un approfondimento sulla situazione della popolazione disabile in Provincia e sul sistema dei
servizi attivi si veda il dossier statistico dell’Osservatorio delle politiche sociali della Provincia di
Lucca, La disabilità nella provincia di Lucca 2007, nella versione scaricabile presente sul sito
www.serviziopolitichesociali.provincia.lucca.it/.
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da parte delle aziende (artigiane, commerciali, di servizi ecc.), con la conseguen-
te possibilità per le stesse, di usufruire delle agevolazioni fiscali e dei contributi
specifici previsti per legge.
L’insieme delle attività segnalate dai Cpi, è connesso ad una strategia di svilup-
po dei servizi di collocamento mirato seguita dalla Provincia di Lucca, che punta
a potenziare la possibilità per le imprese di adempiere agli obblighi di assunzio-
ne non solo utilizzando sistemi di chiamata numerica, ma anche avvalendosi del
sistema delle richieste nominative e delle convenzioni previste dalla legge 68/99,
per l’inserimento lavorativo di persone con competenze e profili professionali
specifici. In questa direzione, il Servizio di Accompagnamento al Lavoro (Sal)
della Provincia, integra attraverso i Cpi, servizi di orientamento ed accompagna-
mento al lavoro, con le funzioni tradizionalmente svolte per l’incontro domanda-
offerta. Rispetto all’utenza disabile, i Centri per l’impiego verificano il possesso
dei requisiti per l’iscrizione al collocamento obbligatorio, propongono colloqui
individuali di orientamento e progettano percorsi formativi in raccordo con i ser-
vizi sociosanitari di riferimento. I servizi di orientamento sono infine integrati con
le attività di preselezione rivolte alle aziende: i Centri offrono consulenza alle
imprese nell’individuazione dei profili professionali coerenti con le loro esigenze;
la ricerca del personale in possesso dei requisiti richiesti viene effettuata utiliz-
zando un data-base contenente i profili professionali degli iscritti ai sensi della
Legge 68/99 ed entro pochi giorni dalla richiesta, all’azienda viene presentata
una rosa di candidati dei quali sono state accertate le competenze possedute,
l’immediata disponibilità e la motivazione al ruolo offerto. I tirocini di formazione
e lavoro promossi consentono in questo senso di progettare l’inserimento lavo-
rativo in modo coerente con una valutazione delle risorse del candidato e dell’a-
zienda potenzialmente interessata ad assumerlo.
Ancora in Toscana, anche i Centri per l’impiego della Provincia di Grosseto hanno
segnalato la sperimentazione nel 2007 di tirocini formativi, finanziati con Borse
Tirocinio, nell’intento di consolidare e valorizzare progetti fondati su azioni di con-
sulenza, tutoraggio, accompagnamento, formazione e lavoro. In particolare attra-
verso un sistema di bandi finanziati con il Fondo Regionale per l’occupazione,
sono state assegnate borse per l’importo di 500 euro mensili, per attività di tiroci-
nio della durata massima di 6 mesi rinnovabili. I tirocini sono stati svolti sulla base
di apposite convenzioni stipulate fra la Provincia e datori di lavoro pubblici e pri-
vati soggetti ad obbligo di assunzione. Per ciascun tirocinio era previsto il finan-
ziamento delle spese per il tutoraggio aziendale, per l’attività di sensibilizzazione
del contesto organizzativo volta a promuovere l’integrazione del disabile, e finan-
ziamenti in forma di voucher per ulteriori percorsi di formazione utili al candidato.
In qualità di promotori degli interventi, i Centri per l’impiego hanno garantito la
presenza di un proprio tutor in veste di responsabile didattico - organizzativo dei
percorsi di inserimento ed attivato una serie di servizi quali: valutazione della moti-
vazione, della fattibilità e della effettiva rispondenza del tirocinio alle esigenze ed
aspettative del soggetto disabile; consulenza specialistica per la definizione di un
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percorso di sviluppo formativo/professionale; supporto nell’individuazione dell’a-
zienda presso cui realizzare il tirocinio; supporto all’autocandidatura presso l’a-
zienda selezionata; consulenza per la definizione di un progetto formativo; assi-
stenza nell’espletamento delle procedure amministrative.
Tirocini formativi e di orientamento finalizzati all’assunzione sono stati il fulcro
anche delle attività sperimentali rivolte ai disabili realizzate fra il 2007 ed il 2008
dal Centro per l’impiego di Novara, la cui Provincia ha promosso la stipula delle
convenzioni di integrazione lavorativa per l’avviamento al lavoro di persone con
disabilità, in accordo all’articolo 11 della Legge 68.
Sempre nel Nord-ovest, in Provincia di Cremona, i Centri sono stati implicati in
attività inserite nell’ambito del Piano integrativo biennale disabili (2007-2008), che
ha identificato nelle attività di tutoraggio e nei tirocini formativi, anche in borsa
lavoro, gli strumenti principali per accompagnare il processo di inserimento lavo-
rativo in azienda. A partire dall’erogazione di colloqui di base che fornivano un
servizio di accoglienza ed insieme una prima mappatura delle potenzialità pro-
fessionali degli iscritti al collocamento obbligatorio, i Centri sono stati coinvolti in
percorsi di avviamento dell’utenza, assicurando ai disabili, sotto la guida di un
tutor, un primo approccio con gli incarichi affidati, ed alle aziende servizi di con-
sulenza e mediazione in merito all’erogazione dei contributi previsti per l’ade-
guamento del posto di lavoro. Il Piano ha finanziato anche la realizzazione di un
corso di formazione professionale finalizzato all’assolvimento dell’obbligo scola-
stico ed all’acquisizione di competenze professionali spendibili per l’inserimento
lavorativo.
In Liguria, i Centri per l’impiego della Provincia di Savona, hanno segnalato la
partecipazione nel 2007 al progetto Dada, Diversamente abili, diverse abilità122,
un’iniziativa del Settore Politiche attive del lavoro e Politiche sociali della provin-
cia, rivolta sia alle aziende locali soggette sia a quelle non soggette agli obblighi
della Legge 68/99. Il progetto prevedeva l’erogazione di voucher personalizzati
mirati allo sviluppo formativo dei partecipanti, la realizzazione di esperienze di
lavoro presso aziende locali, incentivi alle aziende pari a 3600 euro per ogni
assunzione della durata di almeno un anno dei beneficiari delle work experience.
I Centri per l’impiego, nell’ambito del progetto, hanno garantito il servizio di ricer-
ca e selezione dei candidati, nonché l’assistenza alle aziende durante il rapporto
di lavoro.
Dispositivi quali stage, tirocini e work experience sono stati utilizzati anche al
Centro Italia, nei progetti segnalati dal Centro per l’impiego di Tivoli (Roma), che
nel 2007 ha sperimentato l’offerta di stage in collaborazione con il Centro di for-
mazione professionale locale, e tirocini formativi propedeutici al percorso di inse-
rimento lavorativo rivolto a disabili psichici, in collaborazione con il Centro di
salute mentale e la Asl locale.
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122. Cfr. www.provincia.savona.it/temi/lavoro/prova/doc_formazione/bandodada06.pdf
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Anche nell’area Sud del Paese, in Puglia e in Basilicata, i Centri per l’impiego di
Foggia e di Matera hanno segnalato percorsi di inserimento lavorativo rivolti ai
disabili basati sull’attivazione di tirocini e di borse lavoro. In particolare, nel 2007
il Cpi di Matera ha sostenuto la realizzazione di tirocini formativi della durata di
7-12 mesi, a valere su un Bando Regionale (Avviso pubblico n. 3/2003), offrendo
servizi di orientamento e tutoraggio volti a definire percorsi formativi utili all’inse-
rimento lavorativo e all’autoimpiego. Il Cpi di Foggia ha invece segnalato la pro-
pria partecipazione ad un progetto per l’attivazione di tirocini formativi e di orien-
tamento, a valere su finanziamenti previsti dal settore politiche del lavoro e for-
mazione professionale della Provincia, rivolti anche ad aziende non direttamente
soggette ad obbligo. A favore di ogni tirocinante era prevista una somma di 300
euro mensili a titolo di rimborso spese eventualmente ridotta in rapporto alle ore
di presenza in azienda.
Ancora nel Meridione, in Campania, il Centro per l’impiego di Teano, ha segnala-
to un protocollo di intesa stabilito nel 2007 tra la Provincia di Caserta, il Cpi di
Teano, le strutture di coordinamento territoriali, gli enti locali, la Asl di Caserta 1
ed alcune cooperative sociali locali, al fine di promuovere la realizzazione di tiro-
cini ed attività formative mirate a valorizzare le competenze professionali dei
disabili, in raccordo con le richieste delle imprese.
Ancora entro la prima tipologia di progetto, è interessante rilevare la presenza di
alcune iniziative di orientamento rivolte ai disabili a supporto dello sviluppo del
sistema del collocamento mirato.
In Provincia di Bergamo, ad esempio, attraverso alcune misure specifiche del
Dispositivo di orientamento al lavoro Fse, fra il 2006 ed il 2007 sono stati finan-
ziati corsi di formazione al lavoro rivolti ad allievi disabili, azioni di alfabetizzazio-
ne, orientamento ed accompagnamento al lavoro, oltre ad interventi di formazio-
ne e consulenza volti a promuovere l’autoimprenditoria.
I disabili rientrano inoltre fra i target specifici che sono stati implicati in un proget-
to di orientamento della Valle Seriana (Bergamo), rivolto in generale a disoccupati
ed occupati della zona, che prevedeva, a seguito della realizzazione di colloqui di
accoglienza e primo orientamento, l’accesso a percorsi di sviluppo di abilità socia-
li, bilancio di competenze e servizi di supporto alla ricerca attiva del lavoro.
Ancora sul versante dell’orientamento, interessante rilevare la presenza di due
iniziative realizzate fra il 2007 ed il 2008 - il progetto Handicap e Scuola, segna-
lato dal Cpi di Nuoro, ed il progetto Dopo la scuola il mio futuro, del Cpi di Mon-
calieri in Provincia di Torino - che hanno visto i Centri per l’impiego collaborare
con le scuole locali per accompagnare la transizione fra scuola, formazione e
lavoro di allievi con disabilità, con servizi di informazione ed orientamento.
Un ultimo accenno riguarda infine due progetti della Regione Sardegna realizzati
ancora fra il 2007 ed il 2008, che hanno puntato sull’avviamento diretto al lavoro.
Il progetto Lavor@bile, e segnalato dai Cpi della Provincia di Oristano, ha previ-
sto l’assunzione a tempo determinato di circa 100 disoccupati con disabilità
iscritti nelle liste del collocamento mirato, per supportare le Province in un lavo-
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ro di aggiornamento della banca dati del Sistema Informativo del Lavoro (Sil)
della Sardegna. Le Province, ed i Centri per l’impiego di competenza, sono stati
in questa direzione coinvolti nel reclutamento e nella selezione dei candidati,
nella destinazione degli operatori presso le sedi individuate, nonché nelle attività
di addestramento, supervisione e verifica dell’andamento del progetto.
Il progetto Piccoli Sussidi, segnalato dal Centri per l’impiego di Sanluri, nella Pro-
vincia del Medio Campidano, era invece orientato al sostegno di iniziative di auto
imprenditoria e sviluppo del terzo settore, quale risorsa per l’occupazione di sog-
getti disabili o svantaggiati. Il progetto, ha previsto l’erogazione di una Dote a
sostegno finanziario di quanti fossero intenzionati a divenire soci di imprese
sociali o società di altra forma, nonché contributi economici per un massimo di
50.000 euro a fondo perduto per quanti volessero avviare attività imprenditoriali
in forma autonoma. Nell’ambito del progetto i Centri per l’impiego, insieme ad i
Centri Servizi per inserimenti lavorativi di soggetti svantaggiati, sono stati impli-
cati nell’erogazione di servizi di informazione e primo orientamento; per l’avvio
delle attività di impresa o di lavoro autonomo, erano poi previsti sportelli di assi-
stenza e consulenza gestiti dall’Enaip Sardegna e dalla Società Iniziative Sarde-
gna Spa.

6.2.2 Implementazione dei servizi di incontro domanda/offerta e del
raccordo con le imprese

La seconda macrotipologia di progetti sperimentali, individua una serie di inizia-
tive che sono intervenute sul sistema del collocamento mirato, consolidando le
funzioni svolte dai Centri per l’impiego in merito all’incontro domanda-offerta per
l’integrazione lavorativa delle categorie protette, ed implementando i servizi alle
imprese. I progetti rilevati entro tale tipologia si muovono lungo un continuum
che va dallo sviluppo dell’offerta di servizi di informazione e sensibilizzazione
rivolti alle imprese per promuovere la conoscenza degli strumenti offerti dalla
legislazione sul collocamento mirato, ad iniziative di natura prettamente consu-
lenziale, più specificamente volte ad accompagnare imprese e disabili nella
costruzione e nel mantenimento del rapporto di lavoro. Nei sottoparagrafi che
seguono, ne tratteremo alcuni esempi riconducibili a questi tre sottogruppi.

A. Iniziative di informazione
Per quanto riguarda le iniziative di informazione, in Campania la Provincia di
Caserta ha promosso fra il 2007 e il 2008 la realizzazione del progetto Infodisa-
bili, mirato a consolidare i servizi di informazione e mediazione fra domanda ed
offerta già attivi presso gli Spi locali. Il progetto è stato articolato in una serie di
azioni che hanno coinvolto gli operatori preposti ai servizi di orientamento ed
incontro domanda/offerta dei Cpi, in particolare:
• è stato creato, con il supporto di una equipe di esperti in politiche attive del lavo-

ro, politiche dell’inclusione e inserimento mirato, uno sportello informativo dedi-
cato alla disabilità che, entro i servizi di sportello dei Centri per l’impiego, ha svol-
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to funzioni di informazione, primo orientamento e di coordinamento della rete dei
servizi per l’inserimento lavorativo;

• è stato avviato un tavolo di studio sui servizi collegati alla legge 68/99, che ha coin-
volto gli attori tecnici e politici competenti, sia interni che esterni alla Provincia;

• sono stati approntati materiali documentari e informativi sulla legislazione in
materia di disabilità, sugli strumenti del collocamento mirato, nonché sui servi-
zi della Provincia di Caserta per la Legge 68/99;

• è stata promossa una campagna di sensibilizzazione presso le aziende accom-
pagnata dalla produzione di una guida contenente informazioni essenziali per
orientarsi nel campo delle opportunità offerte dalla legge 68/99 e dai servizi per
l’impiego provinciale;

• è stato infine creato un portale web dedicato all’orientamento attivo ed ai ser-
vizi per l’occupabilità delle persone disabili.

In modo analogo, la Provincia di Salerno ha attivato presso i Centri per l’impie-
go, uno Sportello informativo per il disagio. Il servizio, avviato in via sperimenta-
le nel 2007, è attualmente operativo e si rivolge alle persone disabili ma anche
alle persone in stato di disagio, con interventi diversificati rivolti anche a minori a
rischio e minori in ristrettezza, immigrati, nomadi, tossicodipendenti, donne in
condizione di difficoltà. Lo sportello si rivolge infine alle imprese, come interlo-
cutore per lo sviluppo di politiche inclusive nel mercato del lavoro. Il progetto è
stato incentrato su due elementi: la creazione di una rete informativa provinciale
e l’erogazione di servizi di informazione e consulenza rivolti ad imprese e bene-
ficiari. La rete informativa è basata sulla realizzazione di una banca dati e di una
mailing list dei soggetti operanti sul territorio123, ed ha un duplice scopo: ottene-
re un aggiornamento in tempo reale sull’insieme dei servizi disponibili, sulla
domanda e sull’offerta di lavoro nonché sulle agevolazioni che riguardano i lavo-
ratori di riferimento per la legge 68/99; creare un raccordo fra i soggetti che sul
territorio intervengono per l’inserimento lavorativo delle categorie protette. Tutte
le banche dati sono state inserite nella rete intranet della Provincia in modo da
essere immediatamente consultabili per definire processi organizzativi, e coordi-
nare l’operatività dei diversi Centri per l’impiego. Rispetto alla seconda linea di
lavoro del progetto, presso i Cpi sono stati attivati sportelli che svolgono attività
di informazione e consulenza secondo con quanto previsto dal Masterplan regio-
nale, con una attenzione specifica alle normative sul collocamento mirato. I ser-
vizi sono gestiti direttamente dagli operatori dei Centri, per i quali sono stati rea-
lizzati moduli di formazione volti a fornire strumenti metodologici mirati a poten-
ziare le competenze degli stessi nell’orientare l’offerta di informazione in modo
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123.Associazioni di categoria, soggetti della concertazione territoriale, aziende, associazioni di volon-
tariato, ma anche enti regionali, nazionali e comunitari per informazioni in merito alle normative,
agli incentivi ed ai programmi finanziari mirati a sostenere iniziative nel campo dell’handicap e del
disagio.
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personalizzato in rapporto alle esigenze del soggetto che utilizza lo sportello
(disabile, impresa, ma anche attori istituzionali, servizi sociali ecc.). I servizi ero-
gati allo sportello sono così articolati:
• servizio di accoglienza e di informazione, sulle normative che riguardano il

disagio, gli immigrati, le donne e i giovani e le relative procedure ed gli adem-
pimenti amministrativi, (Legge 68/95, Legge 215/92, Legge 30/2003, reddito di
cittadinanza, ecc.), e ai servizi attivi nel territorio (Asl, Piani di Zona, ecc.);

• compilazione e aggiornamento della scheda anagrafica, con programmazione
di colloqui di orientamento al lavoro e un attività di informazione sulle modalità
di accesso ai servizi attivi;

• realizzazione di un primo bilancio delle conoscenze dell’utente con la verifica
dello stato d’ingresso al servizio e delle sue aspettative;

• consulenza orientativa personalizzata in relazione alle competenze ed alle
opportunità presenti sul territorio, con incontri finalizzati a definire con l’utenza
percorsi mirati al reinserimento nel mercato del lavoro;

• consulenza alle imprese in merito agli incentivi fiscali previsti dalle normative sul
collocamento mirato, nonché servizi di tutoraggio volti a monitorare l’accesso al
lavoro dei disabili, in stretta sinergia con l’area amministrativa del disagio atti-
vata all’interno dei Cpi e con l’Upsi (Unità provinciale dei servizi all’impiego).

Accanto alle attività di sportello sono inoltre previste attività di promozione e sen-
sibilizzazione rivolte alle associazioni di categoria, finalizzate a far conoscere le
modalità applicative della legge con particolare riferimento alle Convenzioni ex
art. 11 e 12 della Legge 68/99. Sono stati infine programmati incontri su base ter-
ritoriale, volti a promuovere l’integrazione lavorativa di disabili anche presso
aziende inadempienti all’attuazione del collocamento mirato. Avviate le pratiche
amministrative per l’iscrizione alle liste di collocamento, i Cpi operano in raccor-
do con l’unità provinciale, per la valutazione delle abilità lavorative del disabile.
Ricevuto riscontro da parte dell’Upsi, le valutazioni delle commissioni provincia-
li vengono integrate con le informazioni raccolte con la scheda anagrafica e pro-
fessionale in sede di accoglienza e successivamente proposte alle aziende entro
apposite schede informative che contengono informazioni dettagliate sui profili
professionali individuati. Le schede personali così elaborate, consentono di
avere una conoscenza dettagliata del potenziale lavorativo del disabile e per-
mettono agli operatori dei Cpi di proporre percorsi di orientamento, formazione,
qualificazione e specializzazione coerenti con le disponibilità delle imprese.
Ancora sul versante dello sviluppo dell’informazione rivolta alle imprese, in Pro-
vincia di Ascoli Piceno, il progetto Account territoriale e inclusione lavorativa delle
persone con disabilità124, ha puntato sulla formazione di una figura professiona-
le specifica (l’account), a supporto dei Centri per l’impiego, dedicata a promuo-
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124. Il progetto è stato avviato nel 2007 ed è ad oggi in corso.
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vere presso le imprese i servizi offerti dal sistema dei Spi e della formazione pro-
fessionale, per l’inserimento lavorativo delle categorie di lavoratori previste dalla
Legge 68/99. L’account possiede competenze e conoscenze specifiche sugli
strumenti che regolamentano l’ingresso al lavoro delle persone disabili, agli
assetti operativi dei servizi di inserimento lavorativo dei territori di riferimento,
nonché competenze nella realizzazione di analisi di contesto, bilancio di compe-
tenze ed accompagnamento al lavoro. Con tale bagaglio, l’Account svolge una
funzione di informazione e consulenza presso le imprese del territorio, mirata a
recepirne le esigenze in termini di fabbisogno professionale e promuovere l’uti-
lizzo dei dispositivi previsti dalla legislazione in materia di collocamento mirato.

B. Potenziamento dei servizi di incontro domanda-offerta: azioni sperimentali
per l’analisi del fabbisogno delle imprese e per l’accompagnamento alla costru-
zione del rapporto di lavoro
Pur ponendo attenzione alla componente di informazione come fattore di sviluppo
dei servizi alle imprese per il collocamento mirato, diversi progetti sperimentali della
seconda tipologia proposta hanno investito in modo specifico nella promozione
della capacità degli Spi, e dei Cpi di riconoscere il fabbisogno professionale spe-
cifico espresso dalle imprese, ed accompagnare la costruzione ed il consolida-
mento del rapporto di lavoro fra esse ed i lavoratori disabili. In questa direzione in
Provincia di Bergamo i Centri per l’impiego, hanno realizzato alcune azioni speri-
mentali a sostegno dello sviluppo dei servizi per l’incontro domanda offerta di lavo-
ro, finanziate nell’ambito del Piano Provinciale di gestione del Fondo Regionale per
la disabilità. Nello specifico, il Dispositivo 3.3a Incontro Domanda Offerta del Piano
Provinciale 2006-2007, era mirato allo sviluppo di progetti che hanno riguardato: la
definizione del fabbisogno dell’utenza, l’identificazione di attitudini, capacità, pro-
fessionalità e competenze del disabile; l’identificazione di profili professionali ricer-
cati nelle aziende; l’analisi delle mansioni e delle posizioni di lavoro disponibili pres-
so le aziende locali; proposte di abbinamento lavoratore/azienda. In modo analo-
go, ancora in Provincia di Chieti, è stato realizzato a partire dal 2006 un progetto
per il Sostegno delle attività di inserimento lavorativo dell’utenza svantaggiata pres-
so i Centri per l’impiego, mirato a potenziare i servizi svolti dal Silus (Servizio inse-
rimento lavorativo utenza svantaggiata) presso i Centri stessi. Il progetto, si è basa-
to sulla realizzazione di un percorso condiviso con le aziende per la gestione dei
processi di valutazione dell’idoneità lavorativa, al fine di creare le condizioni di lavo-
ro migliori per l’inserimento. In una prima fase, è stata realizzata una indagine sulle
aziende locali, mirata a conoscerne le condizioni fisiche di lavoro, i cicli produttivi
e l’organizzazione del lavoro, il fabbisogno di professionalità nonché la percezione
qualitativa della disabilità fisica e psichica. I risultati dell’indagine sono stati utiliz-
zati per produrre delle schede descrittive su ciascuna delle aziende contattate,
contenenti un quadro delle posizioni lavorative disponibili e per ciascuna posizio-
ne, una sintesi delle mansioni previste, delle caratteristiche del contesto organiz-
zativo, delle percentuali e delle tipologie di disabilità compatibili, nonché la dispo-
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nibilità presso l’azienda di tutor e la possibilità di realizzare tirocini. Le schede pro-
dotte, sono state poi utilizzate dagli operatori del Silus, per effettuare incroci
domanda offerta mirati, nonché progettare percorsi orientativi finalizzati a far cono-
scere alle persone disabili iscritte al collocamento mirato, le vie percorribili per la
ricerca del lavoro, correlando competenze e professionalità del lavoratore con le
richieste del territorio di riferimento. In modo analogo, in Provincia di Udine l’Area
Politiche Sociali, Lavoro e Collocamento ha coinvolto i Centri per l’impiego nella
realizzazione del progetto Linda - Lavoro e inclusione e diverse abilità125, in rispo-
sta ad un aumento significativo sul territorio provinciale degli iscritti al collocamen-
to mirato. Il progetto, realizzato fra il 2006 e il 2008, si proponeva di rafforzare le
attività di inserimento lavorativo, creando un canale di comunicazione e collabora-
zione diretto con le imprese. Si è trattato di proporre a disabili ed imprese una serie
di servizi volti ad accompagnare il processo di costruzione del rapporto fra doman-
da ed offerta di lavoro, riducendo il rischio di interruzioni dovute all’incapacità di
fronteggiare mutamenti importanti nel gradi di disabilità della persona inserita e nel-
l’organizzazione aziendale. La proposta principale del progetto è stata la speri-
mentazione, nella fase propedeutica all’inserimento lavorativo vero e proprio, del
Protocollo Icf Lavoro126, un dispositivo per la rilevazione di un profilo di “funziona-
mento lavorativo” delle persone disabili proposta dall’Organizzazione mondiale
della sanità127. Rispetto al processo di incontro domanda offerta, si è trattato di
sperimentare una metodologia a supporto del dialogo tra operatori dei servizi pub-
blici, aziende private e disabili nella strutturazione dei percorsi di integrazione lavo-
rativa. Il processo di servizio è partito dalla proposta di un percorso di orientamen-
to del disabile verso il mercato del lavoro e dell’azienda verso il disabile conside-
rato come risorsa. L’inserimento lavorativo è avvenuto tramite l’utilizzo di stage e
tirocini, nonché dei servizi tradizionali di preselezione, ed è proseguito attraverso
l’attivazione di servizi informativi e consulenziali che hanno accompagnato disabi-
li ed aziende anche successivamente alla stipula del contratto di lavoro. Il proget-
to nel suo insieme è stato realizzato in tre fasi.
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125. Cfr. www.provincia.udine.it, e www.linda.lavorodisabili.eu. Il progetto è stato promosso nell’ambito
dell’iniziativa comunitaria Equal, e realizzato dalla Provincia di Udine (capofila) in collaborazione
con il Sil del Consorzio per l’assistenza medico psicopedagogica, il Centro regionale servizi per la
piccola e media industria (Cres spa) e l’Istituto di ricerche economiche e sociali (Ires) del Friuli
Venezia Giulia, realizzato nell’ambito del programma Equal.

126. L’Icf - International Classification Functioning, è uno strumento utilizzato per descrivere e misura-
re la salute e la disabilità, che più che sull’eziologia della disabilità e delle patologie, si focalizza
sull’impatto delle stesse sui sistemi di convivenza ed il contesto in cui la persona vive, permetten-
do la correlazione fra stato di salute ed ambiente, per arrivare in tal modo a definire la disabilità
come una condizione di salute in un ambiente sfavorevole. Rispetto alla più tradizionale e datata
classificazione ICIDH - International Classification of Impairments, Disabilities and Handicaps, l’Icf
non contiene riferimenti alla patologia della persona, ma considera il funzionamento dell’individuo
come prodotto di una interazione complessa tra le condizioni di salute dell’individuo e l’interazio-
ne con fattori ambientali e personali. Il protocollo Icf Tale protocollo è stato utilizzato anche nel-
l’ambito del già citato progetto Account della Provincia di Ascoli Piceno. 

127. Per approfondimenti si veda www.who.int/classifications/icf/en/
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1 Azioni di informazione e sensibilizzazione: è stata realizzata una campagna
promozionale rivolta a datori di lavoro, enti bilaterali, ordini dei consulenti del
lavoro, associazioni di dirigenti, accompagnata da azioni di sensibilizzazione a
carattere formativo ed informativo rivolte al personale dei Servizi sociali e del
lavoro, finalizzate a far conoscere il progetto implicandone gli interlocutori fin
dalle prime battute. In questa fase è stato attivato un servizio di consulenza
telefonica e un help-desk rivolto a aziende, cittadino disabile, servizi, privato
sociale, società nel suo insieme, diretto ad offrire servizi di prima informazione
ed orientamento nonché consulenza giuridica su titolarità, percorsi e agevola-
zioni previste dalle normative sul collocamento mirato.

2 Sensibilizzazione e qualificazione del personale direttamente coinvolto nel per-
corso d’inserimento lavorativo dei disabili. È stato realizzato un archivio sulle
buone prassi di inserimento ed integrazione con l’analisi di 50 casi di inseri-
mento di successo. Ciò con la finalità di sistematizzare l’esperienza maturata
dai servizi preposti e permettere l’individuazione di nodi di eccellenza e criticità
sui quali investire nella prospettiva progettuale dell’innovazione. Sono state poi
realizzate attività di informazione rivolte ai responsabili del personale e ai tutor
aziendali. Sono stati infine realizzati dei corsi di qualificazione e di formazione
del personale dei servizi per l’inserimento lavorativo regionali (figura professio-
nale del Tecnico dell’inserimento lavorativo), nonché degli operatori dei Centri
per l’impiego referenti per la Legge 68/99.

3 Progettazione e realizzazione di azioni per l’inserimento lavorativo lungo tre
linee di lavoro:
• la sperimentazione di 50 inserimenti lavorativi di disabili per testare la validità

della nuova strumentazione (Icf);
• l’utilizzo e la validazione di un nuovo software di gestione della L. 68/99 da

parte dei Centri per l’impiego;
• l’elaborazione finale di un modello ottimale fruibile con riferimento agli asset-

ti normativo-organizzativi propri della Regione Friuli Venezia Giulia, ma tra-
sferibile in altri contesti, quanto alla specifica strumentazione.

C. Interventi per il mantenimento dell’occupazione di lavoratori disabili
Ancora sul versante dell’accompagnamento alla costruzione del rapporto di
lavoro fra impresa e disabile, segnaliamo una sperimentazione realizzata in
Regione Liguria, dedicata allo sviluppo di servizi mirati a supportare la perma-
nenza dei lavoratori disabili in azienda. Si tratta del progetto: Occupati - Percor-
si di sostegno per lavoratori disabili occupati128, realizzato fra il 2007 e il 2008
presso i Cpi delle Province di Genova, Imperia, Savona e La Spezia. Si è tratta-
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128. Per un dettaglio delle fasi di lavoro e dei risultati cfr. la rivista on line Io Lavoro Forum, Mensile della
Regione Liguria per l’orientamento, la formazione e il lavoro, inserto al n. 73 del 15 aprile 2009 in
www.iolavoroliguria.it/IoLavoro/DTS_RIVISTASPECIALE/20090415/ Forum_73_ aprile_Inserto.pdf
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to della attivazione in via sperimentale, presso i Centri, di un servizio di media-
zione, con metodologie, modelli e strumenti per supportare lavoratore disabile ed
azienda nella gestione di situazioni critiche per il mantenimento del rapporto di
lavoro, assicurando servizi per entrambe le parti anche in fasi successive all’as-
sunzione. Nello specifico i percorsi di mediazione erano strutturati in tre fasi.
1 Primo contatto e presa in carico. A seguito di segnalazioni formalizzate della

situazione di crisi da parte del lavoratore o dell’azienda, gli operatori dei Cpi
hanno avviato un primo contatto con le parti, volto a raccogliere entro delle
“schede di segnalazione” elementi utili a conoscere il problema che ha moti-
vato la richiesta di intervento, e convenire con gli interessati, una successiva
proposta di intervento. Le pratiche così istruite sono inviate al servizio di
mediazione che entro cinque giorni ha avviato un primo colloquio per la presa
in carico della domanda.

2 Conoscenza ed approfondimento della situazione. A seguito del primo contat-
to sono stati proposti tre colloqui mirati ad approfondire la situazione della per-
sona all’interno dell’azienda, le difficoltà di convivenza connesse alla condizio-
ne di disabilità, le motivazioni al cambiamento e la congruenza fra la domanda
e possibili proposte di intervento. In rapporto agli obiettivi convenuti, la media-
zione è proseguita con un colloquio con i referenti aziendali finalizzato all’ana-
lisi della situazione, nonché con un eventuale contatto con la rete di servizi a
vario titolo interessati (servizi sociosanitari pubblici e del privato sociale, orga-
nizzazioni sindacali, ecc.), nella realizzazione del percorso intrapreso.

3 Definizione di un progetto di sviluppo professionale. In rapporto ai colloqui
sostenuti, il servizio di mediazione ha concordato con l’interessato la realizza-
zione di tre ipotesi di lavoro:
• sostegno alla persona ed all’azienda per la risoluzione della situazione, con

la realizzazione di colloqui mensili con lavoratore ed azienda per monitorar-
ne l’andamento;

• sostegno alla persona finalizzato all’autocandidatura per nuova ricerca di
lavoro, ovvero supporto alla redazione del curriculum vitae, e servizi di orien-
tamento finalizzati alla preparazione ai colloqui di selezione;

• proposta di ricollocazione, da sottoporre all’attenzione del Comitato tecnico
previsto dalla Legge 68/99. In questo caso, funzione del mediatore era quel-
la di compilare un’apposita scheda nella quale presentare al vaglio del Comi-
tato Tecnico provinciale il contesto ed il problema rilevato, nonché il percor-
so ritenuto più appropriato per la situazione (colloqui in altre aziende, tiroci-
ni, ecc.). Nel caso di approvazione del percorso da parte del Comitato tecni-
co, si è poi proseguito nella realizzazione del piano di lavoro ipotizzato, o ad
una eventuale riorganizzazione dell’intervento.

A conclusione della trattazione della seconda macrotipologia di azioni sperimen-
tali, si propone infine un ultimo accenno alla Sperimentazione di servizi per l’in-
serimento lavorativo, nell’ambito delle convenzioni quadro previste dall’articolo
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14 della legge 276/2003, segnalata dal Centro per l’impiego di Vasto, in provin-
cia di Chieti e realizzata nel 2007. La sperimentazione si inserisce nell’ambito
della stipula di una Convenzione quadro, secondo quanto previsto dalla norma-
tiva, fra Provincia, associazioni imprenditoriali, associazioni di cooperative e
organizzazioni sindacali, che consente alle imprese di assolvere l’obbligo di
assunzione di persone con disabilità attraverso la stipula di commesse alle coo-
perative sociali. In rapporto alla convenzione, i Centri per l’impiego ed il servizio
Silus precedentemente descritto, sono stati chiamati a gestire in collaborazione
con la Asl locale percorsi di mediazione lavorativa organizzati per accompagna-
re cooperative sociali e disabili nella realizzazione dei progetti di inserimento
lavorativo mirato, e per la qualificazione professionale dei soggetti disabili, in rap-
porto alle mansioni per le quali hanno ricevuto incarico.

6.2.3 Sviluppo del raccordo fra servizi finalizzato all’inserimento
lavorativo dei disabili

La terza tipologia di progetti, distingue un insieme di iniziative che mirano allo svi-
luppo del sistema del collocamento mirato, proponendo strumenti, metodologie e
procedure organizzative orientate ad individuare modalità di raccordo e di coordi-
namento fra i servizi e le strutture che intervengono, con funzioni diverse, per l’in-
tegrazione sociale e lavorativa delle persone con disabilità. Si tratta di sperimen-
tazioni realizzate nell’ambito di progetti ampi di governance dei servizi, orientati a
delineare modalità efficaci ed efficienti di allocazione delle risorse economiche ed
organizzative disponibili sul territorio, nonché sistemi di gestione integrata del-
l’accesso ai servizi da parte dell’utenza, comprendendo in quest’ultima la popo-
lazione disabile ma anche le imprese e le associazioni del terzo settore.
In Provincia di Perugia ad esempio, i Centri per l’impiego di Perugia, Foligno e
Città di Castello hanno segnalato la loro partecipazione fra il 2006 e il 2007 al
progetto Equal Jump129, realizzato in partnership con la società Aris formazione
e Ricerca, insieme con le Camere di Commercio di Perugia e Terni, e con diver-
si Comuni dei relativi territori. Il progetto era mirato a sviluppare una sistema di
integrazione stabile fra politiche del lavoro e politiche sociali, e a tale scopo si è
fondato sulla creazione di tavoli di lavoro rivolti a responsabili ed operatori dei
servizi (Spi provinciali; uffici provinciali per la legge 68/99; Servizi di accompa-
gnamento al lavoro dei Comuni; referenti dei Piani di Zona; imprese ed enti loca-
li), finalizzati ad individuare scenari condivisi di sviluppo locale. L’obiettivo princi-
pale del progetto era quello di implementare i servizi di incontro domanda offer-
ta, aumentando i livelli di collaborazione fra Servizi di avviamento al lavoro
(Sal130) e Centri per l’impiego, attraverso la diffusione capillare delle conoscenze
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129. JUMP - Creare condizioni per inserire soggetti deboli sul mercato del lavoro umbro.

130. Si tratta di servizi sociali per il lavoro a scala territoriale sovra comunale ricompresi, in Regione
Umbria, nei Piani di Zona con uno standard quantitativo di n. 1 SAL per ambito territoriale. Opera-
no avvalendosi dell’impiego di équipe multiprofessionale comprensiva di operatori della mediazio-
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riguardo i reciproci servizi ed attraverso e l’individuazione, con l’istituzione dei
tavoli permanenti, di sistemi di coordinamento e programmazione congiunta. In
rapporto a ciò il progetto è stato strutturato in tre macrofasi:
1 integrazione multidimensionale dei sistemi e delle politiche attive del lavoro,

delle politiche sociali e delle politiche di sviluppo locale. Con l’adozione della
metodologia EAS (European Awareness Scenary Workshop), sono stati elabo-
rati in modo partecipato “scenari di sviluppo condivisi”, ovvero metodi, per-
corsi e strumenti per l’integrazione multidimensionale delle politiche;

2 specializzazione dei servizi di incontro domanda offerta. È stata realizzata una
ricerca presso Centri per l’impiego e Sal, finalizzata a mappare l’utenza dei ser-
vizi, nonché gli strumenti e le pratiche di integrazione fra gli stessi, cui sono
seguite azioni formative finalizzate ad ottimizzare il livello dei servizi erogati in
funzione della reciproca conoscenza delle aspettative e pratiche di lavoro;

3 sperimentazione di processi di servizio integrati. Sono stati realizzati circa 160
percorsi di inserimento lavorativo rivolti a disabili ed utenza svantaggiata (per-
sone con problemi di dipendenza, disabili, persone con problemi economici a
rilevanza sociale ecc.), realizzati integrando il lavoro di Sal e Cpi; i percorsi
sono stati accompagnati dalla creazione del “Premio Jump - impresa e svan-
taggio”, un riconoscimento finalizzato a dare visibilità sul territorio regionale
alle imprese che avevano collaborano con i Sal per l’inserimento lavorativo, alle
imprese no-profit che avevano occupato più persone sul territorio; alle impre-
se profit che avevano riscontrato più assunzioni.

Ulteriori esempi di raccordo fra servizi territoriali sono poi stati riscontrati in diver-
si progetti realizzati nell’ambito dei Piani di Zona, previsti dalla legge quadro 328
del 2000131, come strumento di programmazione per lo sviluppo del sistema
integrato di interventi e servizi sociali.
Nell’ambito dei Piani di Zona 2006-2007, ad esempio, il Centro per l’impiego di
Frosinone è stato coinvolto nel progetto Nautilus132, realizzato su committenza
del Dipartimento 3 D della Asl locale, in rapporto ad un protocollo di intesa con
l’Ufficio Politiche Sociali della Provincia, e con i Distretti socio assistenziali dei
Comuni locali. Anche in questo caso il Cpi è stato coinvolto nella sperimentazio-
ne dei percorsi di inserimento lavorativo a favore di soggetti in condizioni di svan-
taggio (disabili, persone con problemi di dipendenza, nuove povertà, ecc.), ope-
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ne, cfr. Direzione Formazione e Lavoro della Regione Umbria, “Indirizzi regionali per l’applicazione
della legge 12 marzo 1999, n. 68”, recante norme per il diritto al lavoro dei disabili, in www.for-
mazionelavoro.regione.umbria.it

131. Parlamento Italiano, “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servi-
zi sociali, 8 novembre 2000, n. 328”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre
2000, Supplemento ordinario n. 186.

132. Il progetto è stato elaborato nel 2004, e avviato operativamente nel 2007, a seguito della costitu-
zione nell’anno precedente di gruppi di lavoro interistiuzionali; la messa a regime del sistema di
governance era prevista per il dicembre 2008. Attualmente è in corso una seconda edizione.
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rando secondo logiche di rete. Il progetto è stato caratterizzato dalla introduzio-
ne di una struttura denominata Unità territoriale integrata (Uti), con una configu-
razione territoriale su base distrettuale coerente con gli assetti organizzativi delle
politiche sociali, sanitarie e del lavoro, che opera con funzioni di coordinamento
delle azioni dei servizi territoriali. L’integrazione dei servizi è stata realizzata con-
nettendo le prestazioni dei servizi sociali, sanitari, del lavoro e della formazione,
secondo una logica organizzativa di sequenze operative definite in corrispon-
denza del processo di servizio. Si è trattato dunque della sperimentazione di un
percorso di servizio integrato fra Cpi, Uti e servizi sociosanitari, strutturato intor-
no alle seguenti fasi: 1) accoglienza; 2) valutazione della domanda; 3) progetta-
zione dell’intervento (orientamento, verifica e bilancio di competenze, individua-
zione di disponibilità nel mercato del lavoro locale); 4) attuazione e verifica del-
l’intervento. A seguito della presa in carico del caso da parte dell’Unità Territo-
riale e dei servizi sociali, il Cpi collabora con le strutture nella elaborazione di un
piano di sviluppo professionale per l’inserimento lavorativo della persona, curan-
done gli aspetti di orientamento, verifica delle competenze, valutazione delle abi-
lità trasversali, utili a descrivere le capacità e le competenze dell’utente in termi-
ni di offerta di lavoro. Una volta individuato un profilo di competenze della per-
sona in cerca di lavoro, Uti e Centro per l’impiego avviano mediante incontri
tematici, un’attività di sensibilizzazione e promozione finalizzata ad individuare
risorse e disponibilità del mercato del lavoro locale. In questa sede, l’Uti avvia
contatti con organizzazioni del Terzo Settore e parallelamente opera una ricogni-
zione dell’offerta formativa territoriale, mentre il Centro per l’impiego svolge atti-
vità di animazione territoriale finalizzata ad individuare le disponibilità presenti nel
mercato del lavoro locale, ed elaborare ipotesi e strategie di inserimento forma-
tivo/professionale. In rapporto a questa fase esplorativa del territorio, l’Uti predi-
spone un “progetto globale” di presa in carico della persona, originato dall’inte-
grazione dei progetti individuali elaborati dai servizi territoriali, con le iniziative
formative ed il percorso di inserimento lavorativo sulla base delle risorse indivi-
duate. L’avvio della fase di attuazione dell’intervento è infine rappresentata da un
incontro tra l’utente e l’Uti, nel corso del quale viene convenuto un “contratto”
sulla base della proposta del progetto globale, che impegna i contraenti nell’as-
sunzione di impegni relativi all’attuazione dello stesso. In rapporto a ciò, il Cen-
tro per l’impiego attiva la propria funzione di tutoraggio all’incontro domanda-
offerta, svolgendo una serie di incontri con il datore di lavoro, mirati a convenire
le modalità dell’inserimento lavorativo nella logica del progetto globale.
Anche in questo caso, l’aspetto innovativo del progetto non sono state tanto le
attività poste in essere presso i servizi quanto piuttosto il tentativo di sistematiz-
zare ed orientare l’organizzazione del servizio in funzione delle risorse disponibi-
li sul territorio.
Altre azioni sperimentali riferite ai Piani di Zona sono state segnalate da Cpi del-
l’area settentrionale del Paese. In Provincia di Rimini, i Centri per l’impiego hanno
partecipato alla realizzazione di un Accordo di programma per l’inserimento for-
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mativo e lavorativo delle persone in situazione di svantaggio, stipulato nell’ambi-
to del Piano di Zona 2007, in collaborazione con l’Assessorato ai servizi sociali
della Provincia, la Fondazione Enaip, Legacoop e Confcooperative di Rimini,
Associazioni di volontariato, associazioni di utenti e famiglie, associazioni di
categoria e di rappresentanza delle realtà economiche locali. L’accordo è stato
definito per ottimizzare la gestione dell’accesso ai servizi ed ha impegnato i
diversi soggetti nella condivisione di una metodologia di lavoro basata sulla for-
mulazione congiunta di progetti individuali sulla base dei quali fondare l’attiva-
zione delle diverse funzioni di servizio in modo integrato, analogamente a quan-
to organizzato in provincia di Frosinone per il progetto Nautilus.
Nell’ambito del progetto, ai Centri per l’impiego è stata riconosciuta una funzio-
ne specifica nella gestione del servizio di presa in carico del lavoratore, con l’o-
biettivo di concordare le azioni più utili per promuoverne l’occupabilità; nella
gestione dell’incrocio domanda offerta di lavoro, con consulenze sulle norme di
legge e relative procedure per il collocamento mirato in azienda e con servizi di
tutoraggio all’inserimento lavorativo.
Ancora, nel Piano di Zona nel quale sono stati implicati i Centri per l’impiego
della Provincia di Udine, diversi progetti realizzati nell’area di Tarcento, sono stati
dedicati a trattare la messa in rete dei servizi che si occupano di disabilità. Il Cpi
di Tarcento in particolare, è stato implicato nella realizzazione del progetto di
Supporto all’inserimento lavorativo dei disabili, nato per supportare le fasce
deboli nel far fronte alla crisi economica del mercato del lavoro locale, con per-
corsi accessibili di orientamento ed accompagnamento ad esperienze di lavoro.
Sempre nel Nord-ovest, invece i Cpi della Provincia di Belluno sono stati coin-
volti, entro il Piano di Zona 2007-2009, nella realizzazione di un Progetto speri-
mentale per l’integrazione socio lavorativa di persone disabili e svantaggiate, rea-
lizzato dalla Provincia in collaborazione con la Fondazione Cariverona. Il Proget-
to anche in questo caso, mirava a promuovere lo sviluppo del sistema del collo-
camento mirato, potenziando la fattiva collaborazione fra i Centri per l’impiego e
le Aziende sanitarie non solo verso la disabilità certificata, ma puntando ad inte-
grare risorse per gli interventi nella più vasta area del disagio sociale (povertà
socio economiche, nuove povertà).
L’iniziativa ha previsto l’istituzione di un ufficio presso il servizio politiche del
lavoro della Provincia, con funzioni di raccordo, programmazione e coordina-
mento di progetti comuni fra servizi ed organizzazioni che operano nel campo
dell’inserimento lavorativo e della formazione professionale. Parallelamente a
ciò, è stato incrementato il personale organico dei servizi pubblici di accompa-
gnamento all’inserimento lavorativo; sono stati altresì realizzati percorsi di inseri-
mento tramite tirocini, accompagnati dall’organizzazione di moduli formativi pro-
fessionalizzanti su contenuti strettamente legati alle richieste delle aziende del
territorio.
Anche nel Mezzogiorno, i Centri per l’impiego della Provincia di Lecce sono stati
implicati nell’attuazione di un progetto speciale triennale (2005-2007), denomi-
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nato Pianificazione e governance delle politiche sociali. Per la realizzazione del
sistema integrato di interventi e servizi sociali e per la promozione dell’inclusione
sociale e dei diritti di cittadinanza, mirato a supportare la definizione dei Piani di
Zona e facilitare l’accesso al sistema dei servizi alla persona orientandone l’or-
ganizzazione sulla base della capacità dello stesso di rilevare e monitorare biso-
gni, domanda ed offerta dei servizi stessi. In questo contesto, la Provincia ha
provveduto a strutturare un protocollo di base per un Sistema informativo pro-
vinciale sociale (Sips), volto a mettere a sistema tutte le attività di studio, di moni-
toraggio e valutazione dei servizi nel settore delle politiche sociali già operanti nel
territorio. Il sistema è attualmente composto da una serie di banche dati, carta-
cee ed informatizzate, che raccolgono informazioni sull’insieme dei servizi offer-
ti, nonché sulla domanda degli stessi da parte dell’utenza. Il progetto ha inoltre
destinato risorse per la promozione di interventi di integrazione lavorativa di sog-
getti disabili espulsi dal mercato del lavoro, utilizzando in particolare tirocini for-
mativi e professionalizzanti avviati d’intesa con i Centri per l’impiego.

6.2.4 Azioni sperimentali a favore dell’integrazione lavorativa di
persone con disagio psicosociale

Trasversalmente alle macrotipologie di azioni sperimentali fin qui individuate, è
stato infine possibile rilevare alcuni progetti mirati a favorire l’integrazione orga-
nizzativa e metodologica dei servizi, in rapporto alle domande di servizio delle
persone con disturbi categorizzati dai servizi sanitari entro la disabilità psichiatri-
ca. Si è trattato in questo caso di individuare soluzioni specifiche in rapporto alla
fascia di popolazione fra quelle considerate entro la legge 68/99, che pone que-
stioni che attengono alle tematiche della convivenza sociale; una tipologia di
domanda che non si organizza rapidamente entro le modalità di trattamento soli-
tamente attese dai servizi.
Con una attenzione specifica al target suddetto, entro la mappatura sono stati
rilevati progetti che hanno promosso azioni di informazione, orientamento e sen-
sibilizzazione sul territorio; progetti mirati a potenziare la collaborazione con le
imprese e sostenerne l’attivazione in merito alla gestione degli inserimenti lavo-
rativi ed infine progetti dedicati a potenziare l’integrazione fra servizi sia sul ver-
sante delle metodologie e procedure di intervento sia sul versante della pianifi-
cazione e della programmazione delle politiche.
Fra le azioni di informazione riportiamo l’esempio del Cpi di Ortona, in Provincia
di Chieti, con il progetto Lancillotto. L’iniziativa, scaturita da un protocollo di inte-
sa siglato nell’aprile 2004 fra il Centro per l’impiego e il Centro di Salute Mental
locale, ha previsto una giornata di sensibilizzazione e riflessione con le principa-
li realtà economiche del territorio, finalizzata a costituire un tavolo di lavoro per-
manente sul tema dell’integrazione lavorativa dei disabili psichici.
Anche in rapporto a tale esperienza, la stessa Provincia, negli anni successivi, ha
implicato i Centri per l’impiego (di Chieti, Ortona e Lanciano), nelle attività ine-
renti al progetto Marchio di Qualità Sociale, mirato ad implementare la collabo-
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razione delle imprese. L’iniziativa, avviata nel 2006 ed alla quale i Cpi hanno par-
tecipato nel 2007, prevedeva la concessione d’uso di un marchio di qualità, con
connessi sgravi economici, per imprese, cooperative e liberi professionisti che
avrebbero assunto lavoratori con disabilità psichica. Le assunzioni potevano
essere a tempo indeterminato o determinato secondo le modalità previste da un
regolamento realizzato ad hoc per il marchio.
Sul versante dell’integrazione fra i servizi, infine, i Centri per l’impiego della Provin-
cia di Taranto hanno segnalato la loro partecipazione al progetto Ricercando: stru-
menti per la programmazione sociale133, che, realizzato fra il 2004 e il 2008, aveva
l’obiettivo di implementare attività di ricerca e produzione di informazioni sul terri-
torio utile alla programmazione ed alla verifica delle politiche sociali implementate,
anche con riferimento all’inserimento lavorativo di persone con disabilità “psichia-
trica”, nel territorio di Martina Franca. L’iniziativa è stata promossa dall’Università
degli Studi di Bari (Dipartimento di Scienze Storiche e Sociali Dipartimento di
Scienze Economiche), in collaborazione con Meters - Ricerche e Studi per il Socia-
le, e con alcune Cooperative Sociali locali (Consorzio fra Cooperative Sociali
Elpendù, Cooperativa Sociale Eureka). Il progetto prevedeva la realizzazione di atti-
vità di ricerca, monitoraggio e progettazione di flussi informativi, nonché l’eroga-
zione di assistenza consulenziale a supporto dell’elaborazione dei Piani di Zona e
della programmazione delle politiche per l’integrazione sociale e lavorativa. Nello
specifico sono state realizzate le seguenti attività:
• creazione di un sistema di monitoraggio dell’Ufficio provinciale preposto alla

realizzazione dei Piani di Zona. Il progetto ha mirava a sostenere l’Ufficio nella
verifica del sistema di raccolta di dati sulle pratiche di servizio esistenti rispet-
to alla disabilità;

• rilevazione sul rapporto fra famiglie e servizi territoriali, volta ad offrire ai servi-
zi elementi conoscitivi su possibili esigenze di sviluppo dei servizi;

• analisi dell’offerta di servizi esistente. Una ulteriore indagine era mirata ad ana-
lizzare l’offerta dei servizi socio assistenziali, socio sanitari e lavorativi esisten-
ti nell’ambito territoriale di Martina Franca e Crispiano e favorire la diffusione di
quelle informazioni quantitative e qualitative utili alla programmazione ed
all’implementazione dei servizi socio-sanitari;

• analisi dei fabbisogni formativi. In coerenza con l’impianto generale del pro-
getto è stata realizzata una ricerca volta a conoscere i fabbisogni formativi del
territorio, intesi come fabbisogni di professionalità delle strutture impegnate
nella gestione di interventi e servizi sociosanitari, come fabbisogni formativi
degli operatori ed infine degli utenti dei servizi;

• bisogni lavorativi e politiche di inserimento lavorativo in psichiatria. Ad ottobre
2007, è stato infine realizzato il monitoraggio dei progetti di inserimento socio-
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133.Per un approfondimento sul progetto si veda in www.ambitisociali.it/, sezione “Documenti Proget-
tuali”.
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lavorativo delle persone con disabilità mentali, mirato a conoscere le caratteri-
stiche socio-anagrafiche dei soggetti che vivono il disagio psichico, nonché
individuare i fattori e le dimensioni che facilitano o ostacolano i percorsi di inse-
rimento lavorativo anche in rapporto al più ampio contesto socioeconomico.

Segnaliamo infine tre progetti dedicati allo sviluppo dell’integrazione fra servizi,
centrati sull’individuazione e lo sviluppo di procedure e strumenti metodologici
condivisi presso gli operatori, per l’erogazione di servizi di orientamento ed accom-
pagnamento al lavoro rivolti a persone in situazione di disagio psicosociale.
In Provincia di Treviso, i Centri per l’impiego hanno partecipato nel 2007 al pro-
getto sperimentale Integra, nato tra il 2005 ed il 2006 dalla collaborazione fra la
Provincia, il Servizio di integrazione lavorativa ed il Dipartimento di Salute men-
tale della Asl locale, ed alcune organizzazioni del Terzo settore.
Il progetto era stato avviato con l’intento di individuare delle pratiche di servizio
efficaci nel costruire opportunità di lavoro per l’utenza con disagio psicosociale,
ed efficienti dal punto di vista del coordinamento fra servizi. In rapporto a tale
scopo, la sperimentazione, alla quale nel 2007 hanno partecipato i Centri per
l’impiego, consisteva nella realizzazione con l’utente di un colloquio congiunto
con un operatore della Provincia ed un operatore del Sil (Servizio inserimento
lavorativo) della Asl, mirato alla presa in carico della domanda della persona, cui
facevano seguito diverse tipologie di percorso (osservazione e valutazione in
contesto protetto; accompagnamento in azienda; orientamento verso percorsi
prettamente riabilitativi), in relazione alla condizione personale di partenza e ad
eventuali esiti di percorsi già effettuati.
In merito all’avviamento al lavoro, il progetto prevedeva poi la proposta e l’ac-
compagnamento nella realizzazione di tirocini di orientamento e formazione così
come previsto dalla legge 68/99.
Ancora, in Provincia di Ancona, il Ciof134 di Senigallia (An), ha segnalato la pro-
pria partecipazione fra il 2007 e il 2008 ad un Laboratorio sull’orientamento di
soggetti in situazione di disagio psichico, volto alla costruzione e alla dissemina-
zione sul territorio di competenza, di un modello di percorso di orientamento
applicabile con persone portatrici di disagio psicosociale. Il Laboratorio, a carat-
tere sperimentale, si rivolgeva ad operatori di orientamento, occupati o con
esperienze lavorative presso enti che a vario titolo offrivano servizi di orienta-
mento, nonché a figure professionali (assistenti sociali, psicologi, volontari, psi-
chiatri, educatori professionali ecc.) impegnate in servizi che trattano la disabilità
psichica. Condotto con il supporto di un consulente d’orientamento ed uno psi-
chiatra, consisteva nella elaborazione e nella successiva sperimentazione su un
gruppo di utenti individuati, di un approccio multidisciplinare all’orientamento ed
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134. CIOF, Centro per l’impiego, l’orientamento e la formazione.
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all’inserimento lavorativo spendibile dagli operatori presso le strutture di riferi-
mento sul territorio.
Segnaliamo infine il progetto Itinera, realizzato in più edizioni in Provincia di Tori-
no con la collaborazione dei Cpi di Rivoli, Susa e Venaria Reale, destinato a gio-
vani (18-35 anni) disabili intellettivi, insufficienti mentali o con problematiche di
tipo psicologico iscritti al collocamento. Il progetto realizzato fra il 2007 e il 2008,
ha avuto come obiettivi il recupero e la sistematizzazione delle esperienze realiz-
zate dai diversi servizi operanti nei singoli territori in merito all’inserimento lavo-
rativo di disabili, con particolare riferimento a quelle mirate a favorire il successo
scolastico e formativo dei giovani disabili. L’iniziativa ha previsto la predisposi-
zione di un percorso, dalla scuola al lavoro, mirato a definire strategie e strumenti
di connessione tra i diversi punti nodali dell’azione educativa e riabilitativa, fina-
lizzando entrambe in modo più puntuale all’obiettivo dell’integrazione economi-
ca e sociale delle persone disabili.
Le azioni si sono sviluppate attraverso tre gruppi di lavoro:
1 sperimentazione di nuove metodologie di formazione e orientamento (orienta-

mento di gruppo, bilancio di competenze, laboratori) mirate a favorire l’inte-
grazione di alunni con disagio psicosociale nella scuola dell’obbligo, nei corsi
di formazione professionale e nella scuola media superiore, mediante progetti
trasversali che prevedevano il coinvolgimento dei servizi socio-sanitari;

2 attività di inserimento lavorativo e sperimentazione della metodologia del lavo-
ro guidato, mirato a sviluppare i servizi per l’inserimento lavorativo dei sogget-
ti disabili;

3 costituzione dell’Agenzia Reperimento Risorse per la progettazione e l’avvio
dell’ufficio per il coordinamento e reperimento delle risorse lavorative, per inter-
venti rivolti all’area del disagio.

Il progetto ha previsto la partecipazione dei Centri per l’impiego nella realizza-
zione di azioni di orientamento rivolte prevalentemente ad allievi delle scuole
secondarie superiori del territorio, finalizzate a fornire strumenti per progettare il
proprio futuro. I Centri per l’impiego hanno inoltre accompagnato i percorsi di
orientamento, proponendo ai beneficiari un primo approccio al mondo del lavo-
ro, attraverso esperienze di tirocinio realizzate con il supporto di tutor/orientato-
ri. Presso i Centri sono stati infine realizzate delle attività di consulenza orientati-
va in forma di laboratorio, rivolte a giovani disabili non inseriti in contesti scola-
stici, formativi o lavorativi, che avevano comunque usufruito dei servizi di acco-
glienza e primo orientamento. Le attività di laboratorio erano mirate a sviluppare
la competenza a comprendere l’organizzazione dei contesti aziendali, a cono-
scerne i cicli di lavoro e a definire, a seguito del percorso, un eventuale progetto
di formazione mirata.
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7.1 ORIENTAMENTI A SOSTEGNO DELL’OCCUPAZIONE 
DEI LAVORATORI MATURI. INTRODUZIONE ALLE 
AZIONI SPERIMENTALI

Da diversi anni, il tema dell’occupazione dei cosiddetti older workers è all’atten-
zione delle politiche di programmazione europee e nazionali135.
La stessa locuzione, traducibile in italiano con il termine “lavoratori maturi” iden-
tifica una serie di questioni di rilevanza economica e sociale connesse all’occu-
pazione dei lavoratori fra i 45 e i 64 anni di età, che attengono alle tematiche del-
l’invecchiamento demografico della popolazione, ed ai risvolti che questo com-
porta nell’equilibrio dei sistemi di welfare, previdenziali e di gestione del merca-
to del lavoro, nonché rispetto ai cambiamenti, anche culturali, che attraversano
le modalità con cui si organizzano i sistemi produttivi.
Diversi studi sociali ed economici136 evidenziano che dal punto di vista demo-
grafico la forza lavoro è caratterizzata da un fenomeno di invecchiamento a sua
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135. Cfr.: Conclusioni della Presidenza del Consiglio Europeo di Lisbona 23 e 24 marzo 2000; Relazione
della Commissione europea al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e
al Comitato delle regioni. “Accrescere il tasso di attività e prolungare la vita attiva”, (COM(2002) 9
def.), Bruxelles, 2002; Consiglio Europeo di Barcellona (2002); Comunicazione della Commissione
Europea del 3 marzo 2004, “Aumentare il tasso d’occupazione dei lavoratori anziani e differire l’u-
scita dal mercato del lavoro”, (COM(2004) 146 def.), Bruxelles, 2004; Decisione n. 2005/600/CE del
Consiglio, del 12 luglio 2005, relativa alle linee di orientamento per le politiche per l’occupazione
degli Stati membri 2005-2008 ed in particolare la linea di orientamento integrata n. 18. “favorire
un approccio al lavoro basato sul ciclo di vita”; nonché l’orientamento n. 18 degli orientamenti inte-
grati 2008-2010, COM (2007)XXX. Per una disamina approfondita della situazione italiana cfr. Ric-
cio G. (a cura di), Interventi per favorire l’occupazione in tutte le età della vita: più lavori e di qua-
lità migliore, Isfol, Monografie sul Mercato del lavoro e le politiche per l’impiego”, n. 2/2007. 

136. Sonnet A., Baranzini A., Falter J. M., Ferro Luzzi G. e altri, Ageing and employment policies - Italy,
Oecd, Paris, 2004; Senato della Repubblica Italiana - Commissione lavoro, previdenza sociale, Docu-
mento conclusivo dell’indagine conoscitiva sulla condizione dei lavoratori anziani in Italia, Roma,
6 luglio 2005; Fondazione Europea di Dublino (a cura di Mandl I., Oberholzner T., Dorr A. (2006),
Age and employment in the new member states, EF/06/26; Fondazione Europea di Dublino (2008),
Working conditions of an aeging workforce, EF/08/17.
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volta legato all’incidenza della popolazione anziana su quella delle classi di età
giovanili. L’allungamento della durata della vita, se da un lato offre maggiori
opportunità nel realizzare le proprie potenzialità pone diversi ordini di questioni
per lo sviluppo del sistema sociale ed economico europeo. Una prima questione
è quella della sostenibilità dei sistemi pensionistici, una seconda è quella relati-
va alle possibilità, per lavoratori ed imprese di gestire in modo efficace ed effi-
ciente le proprie risorse a fronte di cambiamenti e trasformazioni del mercato del
lavoro. L’essere over137 evidenzia un problema di “invecchiamento funzionale” di
modelli di competenze, rappresentazione ed organizzazione del lavoro emersi in
rapporto ad uno sfasamento fra le trasformazioni dei sistemi economici e pro-
duttivi e quelle dei sistemi standard di protezione sociale, legati al modello “for-
dista”. Se infatti per oltre un secolo il sistema di tutele sociali ritagliate sui rischi
prevedibili delle singole fasi del corso di vita (gioventù, maturità, vecchiaia) aveva
svolto efficacemente il suo ruolo protettivo, nella situazione attuale, caratterizza-
ta da condizioni di minore stabilità e da ingressi più tardivi nell’occupazione rego-
lare, la questione è divenuta quella di trovare nuove combinazioni fra flessibilità
e sicurezza che consentano alle imprese di valorizzare le risorse possedute,
coniugando le proprie esigenze di sviluppo con le esigenze individuali di prote-
zione e di promozione sociale dei lavoratori che in esse operano. In questo con-
testo, l’Unione Europea ha in più occasioni sostenuto l’importanza di salvaguar-
dare l’occupazione della proporzione di popolazione in età attiva, riconoscendo
i lavoratori delle fasce di età più elevate quale componente essenziale dell’offer-
ta di manodopera e risorsa per uno scambio generazionale funzionale allo svi-
luppo del sistema produttivo. In sintonia con la Strategia europea dell’occupa-
zione e con gli indirizzi di massima delle politiche economiche, nell’ambito di una
specifica comunicazione, la Commissione Europea, già nel 2004138 invitava gli
Stati membri a definire ed adottare linee di policy orientate non solo a scorag-
giare il pensionamento anticipato, ma anche a promuovere lo sviluppo della qua-
lità del lavoro, in modo da renderlo più attrattivo, favorendo in modo attivo l’oc-
cupabilità e la proattività di quelle categorie di popolazione che, per obsole-
scenza delle proprie competenze professionali o per scelte orientate alla riduzio-
ne del costo del lavoro, rischiano di uscire dal sistema produttivo. In questo con-
testo, la Commissione ha riconosciuto un ruolo cruciale ai servizi di orientamen-
to nonché ai sistemi formativi quali strumenti per gestire in modo efficace ed effi-
ciente, tali problematiche. A riguardo, un ruolo strategico viene riconosciuto ai
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137. Cfr. Mirabile M.L. (2006), “Il fenomeno degli over 45 e la sfida dell’attivazione sociale in Italia. Con-
siderazioni alla luce della ricerca empirica”, in Quaderni europei sul nuovo welfare, n. 3 e Mirabile
M.L., Nardini L., De Laurentiis A., (2006), “Essere Over: Età, Mercato del lavoro e nuovi scenari di
welfare”, Quaderni Spinn, n. 23.

138. COM.(2004) n. 106 del 03/03/2004, “Aumentare il tasso d’occupazione dei lavoratori anziani e dif-
ferire l’uscita dal mercato del lavoro”. Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamen-
to Europeo, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni.
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Servizi per il lavoro, quali strutture deputate alla gestione di azioni ed interventi
di politica attiva e passiva orientati a rispondere alle nuove domande sociali con-
nesse al prolungamento della vita lavorativa.
Alla luce di queste brevi premesse, il paragrafo che segue tenterà di analizzare le
diverse tipologie di intervento messe in atto in via sperimentale dai Centri per
l’impiego, con specifica attenzione alle azioni sperimentali rivolte al target dei
lavoratori maturi, individuate entro l’indagine Censuaria di monitoraggio sui Cen-
tri per l’impiego nella mappatura realizzata nel primo trimestre del 2008.

7.1 Orientamenti
a sostegno
dell’occupazione
dei lavoratori
maturi.
Introduzione alle
azioni
sperimentali



| 7 AZIONI SPERIMENTALI PER I LAVORATORI MATURI136

7.2 PROGETTI SPERIMENTALI E TIPOLOGIE DI INTERVENTO
PER I LAVORATORI MATURI

Rispetto al campione delle 1228 azioni sperimentali realizzate dai Centri per l'im-
piego, 70 hanno avuto come destinatari lavoratori maturi, pari a circa il 6% del
totale delle iniziative rilevate. Attraverso un lavoro di analisi del contenuto e di
ricerca documentale compiuto sugli interventi segnalati, è stato possibile rileva-
re la presenza di 23 progetti cui le azioni si riferiscono, i cui titoli sono proposti in
appendice.
Tale quantità, seppure esigua, indica che la questione della partecipazione al
lavoro dei lavoratori maturi è attualmente all’attenzione di diverse programma-
zioni regionali e provinciali. Come è possibile rilevare dalla distribuzione propo-
sta nella fig. 14, con modalità e configurazioni diverse secondo l’area geografica
ed in rapporto alla domanda locale, gli Spi stanno cercando di attivare risposte
specifiche alla domanda di un’utenza di lavoratori maturi che si presenta piutto-
sto variegata sia per quanto attiene alla sua composizione sia rispetto alle que-
stioni poste nell’ambito del mercato del lavoro.
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Considerando la distribuzione geografica dei progetti segnalati, è possibile
rilevare che la maggior parte delle sperimentazioni rivolte ai lavoratori maturi
sono realizzate entro i Centri per l’impiego del Nord del paese ed in particola-
re nel Nord-ovest. È qui d’altro canto che si concentra, come rilevato nel
monitoraggio sui Centri per l’impiego realizzato fra il 2006 ed il 2007 dall’Isfol,
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la maggior parte dei Centri in grado di offrire servizi specifici per tale tipologia
di utenza139.
Tenuto conto di questi rilievi, è interessante rilevare come la distribuzione delle
azioni sperimentali, confermi la presenza di un investimento in questa direzione
al Nord, e soprattutto al Nord-ovest del paese.
Già ad una prima lettura dei titoli delle iniziative segnalate140 è possibile notare
come più della metà dei progetti (16 circa) sia mirato ad erogare servizi specifi-
camente dedicati al target dei lavoratori “over” (over 40/over 50), mentre la
restante proporzione di iniziative, quelle ad esempio riferite al programma Pari,
ed al progetto Ics (Interventi per la coesione sociale), coinvolga questo target
all’interno di un ventaglio più ampio di questioni relative alla inclusione sociale e
lavorativa di cittadini in condizioni di svantaggio.
Entrando nel merito dei contenuti progettuali, con le indicazioni fornite diretta-
mente dai Cpi ed attraverso una meticolosa ricerca documentale sulle azioni
sperimentali segnalate, è stato possibile acquisire una notevole quantità di infor-
mazioni sulla maggior parte iniziative141. L’analisi delle informazioni reperite, ha
consentito di individuare alcune macrotipologie di iniziative, distinte sulla base
del focus di intervento secondo una polarità che va da interventi che trattano l’in-
serimento lavorativo dei lavoratori maturi mantenendo l’attenzione sulle esigen-
ze di sviluppo delle competenze e delle risorse personali e professionali del lavo-
ratore, a progetti che trattano il reinserimento al lavoro intervenendo sul rappor-
to fra competenze del lavoratore e contesti lavorativi ed organizzativi.
L’articolazione degli interventi sembrerebbe essere in rapporto con differenti
domande di servizio con cui i Centri si sono confrontati entro le sperimentazioni
e in particolare:
• over 50 disoccupati ed inoccupati di lunga durata;
• lavoratori che si confrontano in età matura con eventi di perdita del lavoro rela-

tivamente “recenti” spesso legati a situazioni di crisi aziendale.

Nel primo caso si tratta generalmente di lavoratori che, in possesso di esperien-
ze di lavoro polivalenti, maturate nel contesto di imprese medio piccole o arti-
giane, sono arrivati alla soglia dei 50 anni di età senza contratti di lavoro regola-
rizzati, oppure non sono mai entrati nel mercato del lavoro. Nella seconda circo-
stanza il riferimento è a persone la cui domanda di servizio si attiva in rapporto

7.2 Progetti
sperimentali e
tipologie di
intervento per i
lavoratori maturi

139. Cfr. Isfol (2008), Strumenti e Strategie di attivazione nei sistemi locali per il lavoro. Monitoraggio Spi
2000-2007, Volume II, Roma, Isfol (I Libri Fse), pp. 188-197. In quegli anni (che coprono l’arco
temporale di avvio delle sperimentazioni segnalate), la media nazionale dei Centri per l’impiego in
grado di offrire servizi specifici per gli over 45 si attestava intorno al 41% dei Centri attivi e, nello
specifico, la media del Nord-ovest raggiungeva il 58% dei centri attivi, al Nord-est il 46%, il 51%
nel Centro ed il 37% al Sud e Isole. 

140. Cfr. Appendice progetti, Progetti sperimentali con target over 50.

141. Sull’insieme dei 24 titoli segnalati (riferiti alle 70 azioni sperimentali), non è stato possibile repe-
rire informazioni sui progetti indicati da 4 Centri per l’impiego.
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ad eventi di perdita del lavoro connessi a crisi aziendali o di settore che interes-
sano anche fasce di professionalità con responsabilità gestionali o dirigenziali, ed
il cui sviluppo è strettamente connesso con le caratteristiche del mercato del
lavoro locale nonché alla capacità di gestione del sistema degli ammortizzatori
sociali. Anche in questo caso gli interventi si rivolgono ad una ampia fascia di
lavoratori che comprende anche persone di età compresa fra i 40 ed i 55/60 anni
di età.
In rapporto a queste due condizioni è possibile articolare le sperimentazioni entro
tre macrotipologie:
a azioni volte all’implementazione di servizi di politica attiva del lavoro che hanno

come focus lo sviluppo delle competenze e delle risorse dei lavoratori maturi
(over 50);

b azioni sperimentali di politica attiva del lavoro integrate a politiche di sostegno
al reddito;

c approcci sistemici all’inserimento lavorativo in un’ottica di sviluppo locale.

Prestando infine attenzione alla distribuzione delle azioni sperimentali entro le
diverse tipologie di intervento, osservando la fig. 15 è possibile rilevare che le tre
tipologie risultano equamente distribuite rispetto al totale delle azioni rilevate,
con una lieve prevalenza di azioni sperimentali orientate all’integrazione di politi-
che attive del lavoro ed interventi di sostegno al reddito.
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Prestando infine attenzione alla localizzazione delle azioni sperimentali (fig. 16),
è possibile osservare che mentre al Nord si concentrano le iniziative volte all’im-
plementazione di politiche attive del lavoro - con una prevalenza al Nord-ovest di
progetti per lo sviluppo dei servizi di consulenza alle persone ed al Nord-est di
progetti che intervengono in modo sistemico anche presso le imprese - nel Sud
si rileva invece un investimento prevalente in iniziative sperimentali volte ad inte-
grare politiche attive e passive del lavoro.
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Tali differenze entro potrebbero essere riconducibili alle risorse organizzative
disponibili entro le realtà locali, ma anche a precise scelte strategiche legate alle
esigenze e alle caratteristiche dei contesti di riferimento. Rimandando a succes-
sivi approfondimenti la verifica dell’una o dell’altra ipotesi di lavoro, in questa sede
è possibile evidenziare che sembrerebbe esserci un investimento consistente nel-
l’area Nord del paese, verso servizi che puntano, sul medio periodo, a promuove-
re la qualificazione della forza lavoro, considerando il fenomeno dell’occupazione
over 50 nel più ampio quadro della domanda di servizio delle imprese locali, men-
tre nel Sud del Paese, seppure non manchino servizi alle imprese, la maggior
parte delle sperimentazioni è orientata a promuovere lo sviluppo dei servizi alle
persone nella direzione del raccordo fra politiche attive e passive del lavoro, con
una particolare attenzione a misure di tutela del reddito. Tali considerazioni pos-
sono essere meglio comprese entrando, nei successivi paragrafi, nel merito delle
esperienze locali e delle attività progettuali individuate.
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7.2.1 Azioni per lo sviluppo delle competenze dei lavoratori maturi
Una prima tipologia di progetti sperimentali riguarda iniziative volte a promuove-
re misure di politica attiva del lavoro entro i Centri per l’impiego, con particolare
riferimento a servizi di informazione, orientamento e consulenza, nonché a inter-
venti di formazione finalizzati al recupero di motivazioni ed atteggiamenti proat-
tivi nella ricerca del lavoro, oppure specifici per la riqualificazione professionale
del lavoratore over 50. Obiettivo specifico degli interventi proposti non è tanto
l’inserimento o reinserimento lavorativo inteso come match fra domanda ed
offerta di lavoro, quanto soprattutto la promozione nei lavoratori maturi una
capacità di riconoscere e valorizzare le proprie competenze e le risorse del con-
testo, ad articolare progettualità e proattività nella ricerca del lavoro e nel modo
di confrontarsi con i contesti lavorativi, in risposta ad esperienze di discontinuità
ed irregolarità che caratterizzano sempre più frequentemente le esperienze lavo-
rative di fasce sempre più ampie di lavoratori. Le sperimentazioni vanno da azio-
ni di natura informativa e consulenziale di base, verso servizi specialistici quali il
bilancio di competenze o di prossimità, spesso integrato nell’accompagnamen-
to al lavoro con percorsi formativi ed attività di tirocinio a valenza formativa o pro-
fessionalizzante, fino ad arrivare a percorsi integrati di outplacement convenuti
entro le aziende interessate.
Un esempio di servizi di consulenza “di base”, sono le sperimentazioni realizza-
te fra il 2007 e il 2008 in Campania, presso 5 Centri per l’impiego della Provincia
di Salerno nell’ambito del progetto Orientare & Riorientare. L’iniziativa prevedeva
l’attivazione presso ciascun Centro di uno sportello specializzato di orientamen-
to al lavoro rivolto a cittadini disoccupati ed inoccupati dai 49 ai 58 anni di età.
Lo sportello mirava ad offrire agli utenti una prima informazione sui servizi per il
lavoro presenti sul territorio, nonché sulla domanda locale di lavoro, per poi
ingaggiare l’utente entro percorsi di consulenza più articolati, come il bilancio di
prossimità, mirati a supportarlo nella definizione di percorsi di inserimento o rein-
serimento lavorativo.
Ancora con la modalità dello sportello, la Provincia di Grosseto, in collabora-
zione con quelle di Livorno, Pisa, Lucca, Massa Carrara e delle Asl di Massa,
Lucca, Viareggio, Pisa e Livorno, ha sperimentato a partire dal 2007, un ser-
vizio di consulenza ed informazione on line, lo Sportello over 50. Utilizzando
un numero verde e la posta elettronica, il servizio risponde in modo tempesti-
vo a domande su lavoro (tipologie di contratto, licenziamenti, trattamenti di
fine rapporto, mobbing, pari opportunità, congedi parentali); previdenza (posi-
zione contributiva, disoccupazione, malattia, trattamenti di famiglia, pensione
integrativa, rapporti con il datore di lavoro); sanità (sicurezza sul lavoro, infor-
tuni e malattie professionali, riconoscimento della causa di servizio e infortu-
ni in itinere); orientamento e formazione professionale (percorsi formativi per-
sonalizzati, reinserimento nel mondo del lavoro); attività ludico-aggregative
(circoli di studio concordati su temi di interesse condiviso, iniziative per il
tempo libero).
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Entro queste sperimentazioni, la funzione svolta dal Centro per l’impiego è quel-
la di “catalizzatore” di risorse informative e spazi di orientamento che accompa-
gnano la persona in cerca di lavoro in età matura, nell’individuare risorse per riav-
vicinarsi al mercato del lavoro.
In linea con questa strategia, alcuni Centri per l’impiego della Provincia di Ver-
bano Cusio Ossola, in Piemonte, hanno sperimentato nel progetto Over 50, per-
corsi di rimotivazione e reinserimento lavorativo realizzati nel 2007 attraverso
tirocini, in collaborazione con gli Enti locali del territorio.
Altre tipologie di intervento sono state dedicate, ancora in Piemonte, ma anche in
Liguria e in Emilia Romagna, alla sperimentazione di servizi più specificamente mira-
ti allo sviluppo ed alla valorizzazione di competenze utili all’inserimento lavorativo.
I Centri per l'impiego di Alba e Bra, in provincia di Cuneo, hanno sviluppato nel
2007, in collaborazione con la Asl locale, un servizio di Bilancio di competenze
specificatamente rivolto alla riprogettazione professionale e valorizzazione delle
competenze di lavoratori disoccupati dai 30 ai 50 anni, iscritti alle liste di mobi-
lità dei Centro per l’impiego. Attraverso il bilancio di competenze, il progetto
intendeva supportare gli individui in percorsi di inserimento o reinserimento pro-
fessionale (formativo e lavorativo) o di sviluppo di carriera. I percorsi di consu-
lenza sono stati strutturati con attività di gruppo e individuali, e realizzati utiliz-
zando tecniche attive, che favoriscono lo sviluppo di una competenza a riflette-
re sul proprio percorso lavorativo per conoscere ed individuare risorse nel mer-
cato del lavoro locale. La finalità del percorso di bilancio era quella di promuo-
vere nell’individuo la presa di coscienza delle proprie competenze, risorse e
potenzialità, ed in tal senso sostenerne le capacità di autoregolazione nella car-
riera professionale e quella di esplorazione autonoma e progettuale del mercato
del lavoro, avendo fiducia nelle proprie scelte ed abilità. Attraverso la ricostru-
zione della storia professionale della persona, il percorso di bilancio aveva altre-
sì la finalità di facilitare l’elaborazione di un progetto di sviluppo professionale e
promuoverne l’attuazione individuando modalità con cui rendere trasferibili e
spendibili competenze acquisite dalla persona in contesti formali, non formali ed
informali.
Una struttura di intervento per certi versi simile è stata segnalata nella Provincia
di Forlì Cesena nell’ambito del progetto Camper, dedicato all’organizzazione e
gestione di servizi di counselling, bilancio di competenze e laboratori di gruppo
rivolti a giovani disoccupati, nonché a lavoratori iscritti in liste di mobilità o cassa
integrazione.
Fra le prime esperienze in merito alla proposta di sviluppo di politiche attive del
lavoro specifiche per il target degli over 40, viene segnalato dal Centro per l’im-
piego di Sarzana, ancora in Liguria, il progetto Over 40-Oltre i 40 anni, concluso
nel 2004, e promosso dall’Agenzia Liguria Lavoro in collaborazione con le ammi-
nistrazioni provinciali di Genova, Imperia, La Spezia e Savona, i relativi Centri per
l’impiego e i Job Center comunali. Il progetto aveva lo scopo di elaborare meto-
dologie per il reinserimento lavorativo e lo sviluppo professionale tarate ad hoc
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per i lavoratori di età avanzata. L’intervento proposto prevedeva la presa in cari-
co dell’utente nell’ambito del colloquio ex D.Lgs. 181/00, e la costruzione di per-
corsi di orientamento finalizzati all’inserimento professionale. Le azioni di orien-
tamento e consulenza, a partire da una iniziale analisi della domanda, sono state
sviluppate su molteplici versanti:
• il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze entro dispositivi di

bilancio di competenze ed assessment center;
• lo sviluppo di strategie di ricerca attiva del lavoro con l’attivazione di job club;
• la fruizione di proposte di formazione orientate alla qualificazione professiona-

le (informatica, contabilità, addetto alla ristorazione, amministrazione del per-
sonale);

• la messa in gioco delle competenze individuate entro il rapporto con le imprese
locali, attraverso tirocini di inserimento professionale convenuti con le associazio-
ni datoriali rappresentative dei diversi settori economici presenti sul territorio.

La sperimentalità dell’iniziativa rispetto a quanto usualmente proposto entro i
Cpi, era stata introdotta da due elementi: la possibilità di individuare un modello
di integrazione fra le diverse tipologie di servizi presenti sul territorio (es. job cen-
ter comunali, Cpi, enti di formazione); l’adozione di metodologie di orientamento
fondate sull’utilizzo del gruppo come strumento di lavoro, volte in altri termini a
promuovere scambio e riflessione metodologicamente orientata sulle esperienze
di ricerca del lavoro, nonché a consolidare sistemi di appartenenza e socializza-
zione utili a sostenere il confronto con il mercato del lavoro.
Fondata sulla valorizzazione della risorsa gruppo è anche la sperimentazione rea-
lizzata nel 2007 in Provincia di Siena, nel Centro per l’impiego dell’Area Valdelsa.
Il progetto RADICI - Ritornare in azienda dopo i Cinquanta, ha proposto a perso-
ne che si trovano a vivere in età matura fasi di mobilità professionale o situazio-
ni di crisi aziendale, una serie di attività di orientamento accompagnate da modu-
li formativi brevi di qualificazione professionale, finalizzate alla lettura di espe-
rienze ed apprendimenti pregressi, ed all’elaborazione di un progetto di reinseri-
mento al lavoro in un nuovo settore o ambito professionale.
Una sperimentazione interessante infine, che ha preso origine dal confronto dei
Centri per l’impiego con una presenza sempre maggiore di lavoratori over 45
iscritti alle liste di mobilità collettiva ed individuale (ex L. 223/91 ed ex L. 236/93)
è stata quella realizzata fra il 2005 ed il 2006 in Emilia Romagna, dal Centro per
l’impiego di Parma nell’ambito del programma Spinn di Italia Lavoro.
L’intervento progettuale si proponeva di innovare le metodologie ed i modelli di
servizio in uso presso i Centri per l’impiego a favore di questa tipologia di lavo-
ratori, ed ha preso le mosse da una convenzione stipulata dalla Provincia con
Federmanager in conseguenza della quale il Centro per l’impiego di Parma si
impegnava nella ricollocazione di fasce professionali alte, quadri e dirigenti. In
rapporto a tale tipologia di utenza, la sperimentazione si è incentrata sullo svi-
luppo di un manuale di outplacement rivolto agli operatori dei Centri per l’impie-
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go utile a supportare i lavoratori in mobilità nella ridefinizione del proprio iter pro-
fessionale, nella progettazione di un piano di carriera e una modalità di approc-
cio al mercato del lavoro che tenesse conto dei maggiori canali di ricollocazione.
La sperimentazione è stata così articolata in tre fasi: la prima di analisi del mer-
cato del lavoro locale volta ad evidenziare le principali problematiche socio eco-
nomiche legate alla ricollocazione del target over 45; la seconda volta ad analiz-
zare il modello organizzativo, le modalità operative e le risorse attraverso le quali
il Centro per l’impiego di Parma erogava i propri servizi di orientamento; la terza,
mirata alla sperimentazione del manuale di outplacement a supporto dei servizi
resi dai Cpi per lavoratori over 45 in mobilità.
Ancora entro la prima macrocategoria di progetti, è utile rilevare la presenza del
programma Laborlab - Linee di Sviluppo per la valorizzazione del capitale umano,
la cui sperimentazione ha coinvolto in Lombardia fra il 2007 ed il 2008, otto Centri
per l’impiego della Provincia di Brescia e due della Provincia di Sondrio. Il pro-
gramma è frutto della collaborazione tra Ministero del Lavoro e della Previdenza
Sociale, DG Istruzione, Formazione e Lavoro della Regione Lombardia, Italia Lavo-
ro ed altri istituti formativi regionali142. La sua realizzazione si inserisce nell’ambito
di una strategia complessiva di riforma dei servizi all’impiego avviata dalla Regio-
ne Lombardia con la Legge Regionale n. 22 del settembre 2006, e con il Piano di
Azione Regionale per la riforma del mercato del lavoro.
Laborlab non è una sperimentazione specifica per gli over 50, anche se tale
tipologia di destinatario è inserita all’interno degli ambiti di intervento del pro-
gramma143. È piuttosto un progetto che si muove in linea con l’obiettivo di
“creare un sistema di servizi al lavoro fondato sulla centralità della persona che
sia trasparente, accessibile a tutti, formato da una rete efficiente di operatori
pubblici e privati soggetti a una costante valutazione, il cui fine sia il persegui-
mento di “buona” occupazione, con garanzie di tutela e sicurezza”144. Attra-
verso un insieme di strumenti ed interventi il programma si propone di pro-
muovere e raggiungere l’occupazione dei beneficiari attraverso contratti di
lavoro a tempo indeterminato o determinato, o l’avvio di un percorso di autoim-
prenditorialità, affiancati da interventi di riqualificazione professionale e reinse-
rimento lavorativo.
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142.Ad esempio l’Arifl - Agenzia regionale per l’istruzione, la formazione e il lavoro, e I.Re.F. - Istituto
regionale lombardo di formazione per l’amministrazione pubblica.

143. Il programma è complessivamente articolato in percorsi di sviluppo occupazionale suddivisi in 4
ambiti di intervento suddivisi sulla base delle tipologie di target a cui si rivolge: Disoccupati (donne
e uomini over 40/50 disoccupati, espulsi o mai entrati nel mercato del lavoro non percettori di
indennità diversa dalla disoccupazione ordinaria residenti in Lombardia); Atipici (lavoratori con
contratto di somministrazione, a tempo determinato o co.co.co/co.co.pro); Reimpiego (disoccupa-
ti da non oltre 6 mesi, persone in Cigs o mobilità avviati da non più di 6 mesi), introdotto nel 2008;
e Laborlab Accademy (scuola di alta formazione rivolta agli operatori pubblici e privati che opera-
no nel settore delle politiche del lavoro). Per approfondimenti sui contenuti di ciascun ambito si
veda il sito web www.programma.laborlab.it 

144.www.programma.laborlab.it, e cfr. Legge regionale n. 22 del 28 settembre 2006.
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Ciò che è interessante rilevare, è la funzione assunta dal Centro per l’impiego nel
momento della presa in carico della domanda di servizio dell’utente interessato
a partecipare al programma. Laborlab si fonda infatti su un insieme di strumenti
creati per attuare politiche attive per l’occupazione e per accompagnare il pas-
saggio da lavoro a lavoro con una connotazione caratteristica data dalla loro
natura strettamente negoziale fra Centro per l’impiego e fruitore dei servizi, in
rapporto alla domanda ed agli obiettivi che hanno condotto il beneficiario alla
richiesta del servizio stesso. Questi sono: il Patto di servizio, la Dote formativa, il
Piano di intervento personalizzato. Il Patto di Servizio, stipulato tra l’operatore
accreditato e il beneficiario dell’intervento di politica attiva, rappresenta il primo
passo verso la costruzione del percorso personale di riqualificazione e reinseri-
mento lavorativo. È lo strumento attraverso il quale beneficiario e servizio non
solo concordano l’insieme dei servizi minimi garantiti dal D.Lgs. n. 181/2000, ma
assumono un impegno di interesse reciproco alla verifica dei risultati di un per-
corso di inserimento lavorativo che si configura come consulenza in ordine agli
obiettivi che l’individuo intende raggiungere ed alle risorse individuabili per il suo
sviluppo professionale. In rapporto a tale impegno reciproco, operatore e bene-
ficiario definiscono e sottoscrivono un Piano di intervento personalizzato che
raccoglie l’insieme dei servizi specifici (moduli di formazione, orientamento,
bilancio di competenze, tirocini ecc.) che vengono messi a disposizione del
beneficiario a seguito di un’analisi dei suoi fabbisogni formativi e di crescita pro-
fessionale. Il Piano fissa gli impegni reciproci dei suoi contraenti, vincolando l’o-
peratore a erogare i servizi individuati e il soggetto beneficiario a rispettare il per-
corso individuato finalizzato all’obiettivo occupazionale. Per la realizzazione delle
azioni definite nel piano infine, il programma prevede la possibilità di usufruire di
una Dote, un insieme di risorse finanziarie, spendibili presso strutture accredita-
te, per l’utilizzo di quei servizi che risultino essere funzionali al raggiungimento
della sua occupazione.

7.2.2 Azioni sperimentali di politica attiva del lavoro integrate a
politiche di sostegno al reddito

Una seconda tipologia di azioni sperimentali riguarda lo sviluppo di progetti ed
interventi specificamente volti ad integrare servizi di politica attiva del lavoro e
formazione, con sistemi di sostegno al reddito ed incentivazione alle imprese
finalizzati a favorire l’assunzione di lavoratori maturi. Questa varietà di progetti
raggruppa una serie di misure sperimentali di promozione dell’occupazione cen-
trate su due aspetti che integrano i servizi di politica attiva: la garanzia di un
sostegno al reddito per disoccupati di lunga durata e non percettori di ammor-
tizzatori sociali; l’implementazione di un sistema di incentivi e servizi rivolti alle
imprese, funzionali a rendere per loro vantaggiosa l’assunzione di particolari
categorie di lavoratori, e, nel caso specifico, dei lavoratori over 50.
Entro questa tipologia è possibile raggruppare le azioni sperimentali rivolte agli
over 50 entro il programma Pari - Azioni per il reimpiego, promosso dal Ministe-
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ro del Lavoro in collaborazione con l’Agenzia Italia Lavoro145. In rapporto agli
over 50, Pari è stato sperimentato in 21 Centri per l’impiego distribuiti sul territo-
rio nazionale, ed in particolare in provincia di Treviso e Verona, Cremona, Pistoia,
Arezzo, Roma, Caserta, Pescara, Campobasso, Taranto e Ragusa.
Il programma - volto a supportare la realizzazione di interventi per il reimpiego
di persone che non percepiscono ammortizzatori sociali ed altri sussidi, nonché
di target specifici quali giovani, donne ed ultracinquantenni - è nato con l’obiet-
tivo di sperimentare politiche del lavoro centrate sul welfare attivo, nell’ambito
del confronto sulla riforma degli ammortizzatori sociali e sulla creazione di un
modello funzionale alla loro gestione. Le sperimentazioni si sono intervenute su
un duplice versante: da un lato sostenere i beneficiari nella fruizione di misure
di politica attiva del lavoro, offrendo loro una dote formativa - da spendere in
percorsi di formazione o riqualificazione professionale presso enti accreditati -
insieme ad un sussidio di sostegno al reddito legato allo stato di disoccupazio-
ne; dall’altro intervenire entro il sistema imprenditoriale offrendo incentivi ed
aiuti alle imprese finalizzati all’assunzione delle categorie svantaggiate cui il pro-
gramma è rivolto.
In accordo al criterio di condizionalità146 seguito per l’erogazione dei sussidi e
della dote formativa, la fruizione di risorse volte a sostenere le persone nella ricer-
ca del lavoro è in stretto con lo sviluppo di una autocommittenza dell’individuo
nei confronti del proprio percorso professionale, processo nel quale svolge una
funzione importante la sottoscrizione del patto di servizio fra Centro per l’impie-
go e beneficiario del programma.
Un simile dispositivo è stato promosso fra il 2005 e il 2008 dalla Regione Sarde-
gna nel progetto Ics - Interventi per la coesione sociale, in risposta all’aumento
della disoccupazione di lunga durata di persone con più di 50 anni. Il progetto,
promosso e cofinanziato dal Ministero del Lavoro e dall’Assessorato regionale al
lavoro in collaborazione con l’Agenzia Regionale per il lavoro della Sardegna e
Italia Lavoro, proponeva l’attivazione su base provinciale di Sportelli Territoriali
presso i Centri per l’impiego.
Sul versante della domanda, attraverso avvisi e bandi rivolti ai datori di lavoro, è
stato avviato un percorso di esplorazione del sistema imprenditoriale con l’in-
tento prioritario di individuare nicchie di domanda e disponibilità da parte delle
imprese all’assunzione di lavoratori non percettori di indennità o sussidio legato
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145. Come già rilevato altrove entro questo studio, infatti, la sperimentazione del programma Pari, indi-
pendentemente dal target di riferimento delle azioni sperimentali, ha avuto un peso importante in
termini di diffusione su tutto il territorio nazionale; la sua realizzazione è stata indicata come spe-
rimentale in tutte le Regioni, arrivando a coprire la quota del 16% circa del campione delle azioni
sperimentali segnalate (196/1228).

146. Cfr. www.italialavoro.it, sezione progetti, programma PARI. Con il termine “condizionalità” si fa rife-
rimento al diritto della persona di ricevere un sussidio di sostegno al reddito e per la propria qua-
lificazione a fronte del dovere/impegno ad attivarsi nella ricerca del lavoro e nella propria “riquali-
ficazione”, partecipando a percorsi formativi presso enti accreditati.
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allo stato di disoccupazione o inoccupazione. L’adesione all’iniziativa consentiva
alle imprese di accedere ad un sistema di incentivi - specifici del programma, ma
anche nazionali e regionali147 - per l’assunzione e per la formazione dei neoas-
sunti, nonché di usufruire di una serie di iniziative che consistevano in assisten-
za nella rilevazione di fabbisogni occupazionali, assistenza nella definizione di
progetti di adeguamento e potenziamento delle competenze, nonché in piani di
inserimento lavorativo.
Sul versante dell’offerta di lavoro, il progetto prevedeva la presa in carico dei
lavoratori da parte di un tutor individuale, momenti di formazione e l’assegna-
zione di una dote economica di 460 euro al mese pro capite, per la durata mas-
sima di un anno, da utilizzare per incentivare all’assunzione le imprese, che a
loro volta avrebbero beneficiato di ulteriori agevolazioni fiscali. L’acquisizione
della dote era anche in questo caso subordinata ad un servizio di primo orien-
tamento presso i Centri per l’impiego ed alla definizione di un profilo di occu-
pabilità della persona con la sottoscrizione di un Piano di azione individuale
(Pai)148. Uno degli aspetti qualificanti del progetto Ics è rappresentato dalle
modalità di raccordo fra formazione e sussidi per l’assunzione. La formazione a
carattere generale veniva erogata in aula prima dell’assunzione col fine di
aggiornare il lavoratore su aspetti normativi e organizzativi del rapporto di lavo-
ro, quella a carattere specifico è stata erogata in azienda in costanza di rappor-
to di lavoro, col fine di agevolare l’inserimento lavorativo ed adeguare le com-
petenze specifiche alla mansione.
Anche in Liguria, il progetto Ricomincio da 40149, segnalato dai Centri per l’im-
piego della Provincia di Genova, Imperia e Savona, promosso fra il 2007 e il 2008
dall’Assessorato alle politiche attive del lavoro e della occupazione ed alle Poli-
tiche dell’immigrazione della Regione, ha previsto un duplice versante che inte-
grava servizi alle persone e servizi di accompagnamento rivolti alle imprese.
Il progetto, riservato ai lavoratori svantaggiati con almeno 40 anni di età, disoc-
cupati o in mobilità, immediatamente disponibili al lavoro ed iscritti ai Cpi, pre-
vedeva percorsi di orientamento, supporto alla ricollocazione con tecniche di
outplacement, tirocini ed incontri domanda-offerta di lavoro, nonché un incenti-
vo di 5.000 euro alle imprese per assunzioni a tempo indeterminato full time o
part-time superiore a 30 ore. Le Province, per il tramite dei Centri per l’impiego
ed attraverso società di ricollocazione accreditate, hanno provveduto alla presa
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147 Cfr. Report di sintesi: “Il progetto Ics - Interventi per la Coesione sociale: La sperimentazione di un
modello di servizio per i lavoratori svantaggiati: analisi dei risultati conseguiti”, in www.proget-
toics.it 

148. Entro il PAI, lavoratore e Centro si impegnavano nella realizzazione di percorsi di sostegno all’inse-
rimento lavorativo, entro i quali venivano erogati servizi specialistici di orientamento, counselling
e potenziamento di competenze attraverso formazione a carattere generale o specialistico, secon-
do la rispondenza del profilo dell’individuo alle esigenze delle aziende individuate.

149. Per una descrizione del progetto cfr. Bollettino Ufficiale della Regione Liguria, Anno XXXVII - n. 18
Parte II 3.5.2006 - p. 1778.
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in carico dei soggetti interessati, hanno attivato servizi di consulenza informativa
ed orientativa individuale o di gruppo, ed hanno definito un programma perso-
nalizzato, di sviluppo professionale o formativo, volto ad acquisire competenze e
conoscenze necessarie per realizzare l’obiettivo professionale convenuto. Quan-
to concordato è stato formalizzato presso i Centri per l’impiego con la sottoscri-
zione del Patto per la ricerca occupazionale. Il servizio di accompagnamento si è
sostanziato poi in attività di consulenza mirate alla ricostruzione di un portafoglio
delle competenze ed in attività di formazione orientativa utili a fornire metodolo-
gie e strumenti per la ricerca attiva del lavoro.
Sul versante dei servizi alle imprese, le società di ricollocazione si sono occupa-
te dell’incrocio con i fabbisogni professionali delle aziende, assicurando in parti-
colare: la verifica e valutazione del potenziale occupazionale dei candidati e delle
rispettive opportunità di inserimento; la promozione dei profili professionali fina-
lizzata a favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro; la verifica degli esiti
della ricerca del lavoro mediante tecniche di supporto e di rimotivazione; l’indivi-
duazione di eventuali fabbisogni formativi dei candidati atti a colmare le lacune
che si frappongono al reinserimento professionale; l’accompagnamento vero e
proprio all’inserimento lavorativo presso le imprese.
Le Province potevano, infine, attivare tirocini presso le imprese della durata mas-
sima di tre mesi.
Nel Nord-ovest, il Centro per l’impiego di Novara ha segnalato una iniziativa
della Regione Piemonte, nell’ambito della Legge regionale 28/93. La Regione,
con l’apporto dell’Agenzia Regionale Piemonte Lavoro, ha promosso la realiz-
zazione fra il 2007 ed il 2008, di Percorsi orientativi destinati agli ultracinquan-
tenni150. Obiettivo della Legge è favorire l’instaurazione di rapporti di lavoro a
tempo indeterminato fra imprese, enti pubblici economici operanti sul territorio
regionale e soggetti disoccupati residenti, appartenenti a fasce particolarmen-
te deboli sul mercato del lavoro. La sperimentazione è stata rivolta alla promo-
zione di percorsi di reinserimento lavorativo per ultracinquantenni in stato di
disoccupazione di lunga durata e si è fondata sull’erogazione di incentivi alle
imprese, attribuiti sulla base di progetti di inserimento lavorativo tesi a profes-
sionalizzare e riqualificare i soggetti assunti. Le aziende interessate ad assu-
mere hanno inviato istanze e relativi piani di inserimento professionale redi-
gendo, per ciascun lavoratore che intendevano assumere, un progetto specifi-
co contenente informazioni circa: attività di professionalizzazione e riqualifica-
zione previste per il trasferimento delle conoscenze relative alle mansioni che
il lavoratore era chiamato a svolgere; attività di consulenza e sostegno all’inse-
rimento svolte dal tutor; modalità di collegamento tra i servizi per l’impiego e le
strutture in grado di fornire interventi specialistici ad esempio di tipo psicologi-
co; collegamento fra assunzione ed esperienze precedenti.
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150.Per una descrizione del progetto cfr. www.agenziapiemontelavoro.net
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Ulteriore riferimento entro la seconda tipologia di interventi è il progetto Reim-
piego Puglia. Promosso da Italia Lavoro per la Regione Puglia e la Provincia di
Bari, è stato realizzato in via sperimentale nel 2007 per favorire il reinserimento
dei lavoratori in mobilità delle ex Case di cura riunite ed i Lavoratori socialmente
utili della provincia. Le azioni messe in campo, sono basate sulla creazione di un
circolo virtuoso tra politiche di sostegno al reddito, ricerca attiva del lavoro da
parte del singolo beneficiario e promozione della sua occupabilità presso le
imprese per mezzo dell’attivazione di un sistema di convenienze reciproche. La
sperimentazione ha previsto la creazione di sportelli ad hoc ed il coinvolgimento
degli operatori dei Centri per l’impiego in attività di formazione mirate al trasferi-
mento di strumenti e metodologie per il reimpiego. Ciò ha consentito uno speci-
fico sviluppo dell’offerta dei servizi alle imprese. Il servizio sperimentato era arti-
colato in tre fasi:
• presa in carico dell’utente attraverso: accoglienza, colloquio e firma del Patto

di servizio, costruzione del Progetto Individuale e professionale;
• attivazione di tirocini e moduli formativi finalizzati al reinserimento lavorativo,

all’avvio di forme di auto impiego, nonché di accompagnamento all’esodo pen-
sionistico;

• azioni di concertazione con le imprese locali ed avvio delle attività di incontro
e preselezione con le aziende interessate ad assumere i lavoratori espulsi.

Fra i servizi offerti ai lavoratori il progetto ha previsto accompagnamento all’av-
vio di un lavoro autonomo, di imprese profit o di cooperative, con relativa assi-
stenza tecnica in fase di start up; emersione guidata di lavoro nero; consulenza
pensionistica; inserimento in azienda, assistenza per la partecipazione a concor-
si pubblici.
Rispetto alle imprese invece, il progetto prevedeva lo sviluppo della competenza
degli operatori dei Centri ad offrire consulenza in merito a sgravi fiscali ed incen-
tivi per assunzioni, accompagnamento nella rilevazione di fabbisogni professio-
nali, attività di preselezione finalizzate agli inserimenti lavorativi.

7.2.3 Approcci sistemici all’inserimento lavorativo in un’ottica di
sviluppo locale

Un’ultima tipologia di iniziative sperimentali rivolte al target dei lavoratori maturi,
riguarda infine progetti più direttamente mirati a trattare i processi di riconversio-
ne o cambiamento aziendale che attraversano i mercati del lavoro locali e che
inscrivono l’offerta di servizi di orientamento, accompagnamento al lavoro e
ricollocamento entro interventi più ampi di sviluppo locale.
Caratteristica di questa tipologia di sperimentazioni è quella di essere specifica-
mente volte a trattare l'invecchiamento delle forze lavoro attivo come evento sul
quale intervenire in modo sistemico, puntando sullo sviluppo dell’agemamage-
ment, e sulle dimensioni culturali che caratterizzano imprese e comunità locali
orientandone scelte organizzative e produttive.
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Tale tipologia di azioni, si configura con una sostanziale offerta di servizi alle
imprese, che si sviluppa a partire da iniziative di ricerca sul mercato del lavoro,
mirate in prima istanza a promuovere la conoscenza del fenomeno entro le dina-
miche locali, per poi individuare modelli e strumenti che ne consentano una
migliore gestione in rapporto ai contesti specifici.
La Regione Veneto ha proposto una sperimentazione nell’ambito del progetto
Equal Age management, interventi Over 45151 che ha coinvolto fra il 2007 e il
2008 i servizi per l’impiego delle Province di Belluno, Padova, Rovigo, Treviso,
Vicenza e Venezia, nell’intento di promuovere presso le aziende la “cultura” del
reinserimento dei lavoratori con più di 45 anni, in particolare quelli con profili pro-
fessionali medio alti. Gli obiettivi perseguiti dall’iniziativa erano quelli di:
• fornire ai lavoratori over 45 un servizio di informazione e assistenza;
• promuovere e diffondere nelle realtà aziendali possibili soluzioni organizzative

orientate alla valorizzazione dello scambio intergenerazionale ed alla gestione
dell’invecchiamento attivo;

• condividere, con i referenti delle associazioni datoriali e sindacali, possibili
linee di intervento da proporre ai loro associati, nell’ambito della gestione delle
risorse umane in azienda;

• conoscere sul territorio regionale le specifiche esigenze del target “maturo”, e
formare operatori e formatori a gestire le richieste ed i fabbisogni specifici.

Age management si è sviluppato a partire da una prima indagine campionaria
su 6000 imprese e 800 lavoratori della Regione, finalizzata ad individuare
buone prassi aziendali, e a mappare i servizi di orientamento, formazione e
reinserimento lavorativo operativi sul territorio. A seguito dell’indagine sono
state realizzate due misure di intervento: una prima costituita da progetti pro-
vinciali finalizzati a sostenere l’occupabilità degli over 45 occupati e non, una
seconda data da un progetto regionale finalizzato a promuovere su tutto il ter-
ritorio regionale la cultura dell’age management. Un esempio della prima tipo-
logia di azione, è stata la sperimentazione di percorsi di inserimento ed orien-
tamento lavorativo rivolti ad over 45 non occupati in Provincia di Verona. Attra-
verso la collaborazione dei Centri per l’impiego locali, ai lavoratori iscritti pres-
so i Cpi veniva proposto un colloquio preliminare finalizzato a convenire un
Piano di Azione Individuale al quale seguivano, in rapporto livello di scolarità,
professionalità ed esperienza dell’utente, percorsi differenziati articolati in ses-
sioni di orientamento individuale e di gruppo sullo sviluppo di competenze alla
ricerca attiva del lavoro, moduli di formazione di base o professionalizzante,
stage ed accompagnamento al lavoro, laboratori di impresa.
Per quanto riguarda invece i lavoratori occupati, la Provincia di Venezia ha rea-
lizzato una sperimentazione implicando piccole, medie e grandi imprese locali in
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un percorso di analisi della struttura organizzativa e consulenza allo sviluppo delle
risorse umane in un’ottica intergenerazionale. Sono stati in quest’ottica proposti
laboratori di formazione e apprendimento rivolti a lavoratori over e under 45, nel-
l’ambito dei quali, attraverso la lettura di casi aziendali, si è puntato a promuo-
vere una competenza volta ad attivare uno scambio intergenerazionale di com-
petenze e conoscenze nella gestione di processi produttivi e criticità organizza-
tive. Parallelamente alle iniziative provinciali, il progetto ha poi previsto la realiz-
zazione di azioni di accompagnamento sul territorio regionale, fra le quali, l’atti-
vazione di un portale e di un numero telefonico help-desk, e la formazione di ope-
ratori e responsabili di azienda sulla valorizzazione e la gestione del personale
over 45. Sono stati infine attivati sportelli sull’age management in cinque provin-
ce (Treviso, Belluno, Vicenza, Padova e Venezia), per informazioni e consulenza
di natura orientativa e normativa ad individui ed imprese, nonché, per le impre-
se, assistenza sulle modalità di rendicontazione delle proprie attività ambientali e
sociali secondo le logiche della Corporate Social Responsability.
Altro esempio della terza tipologia di progetto, è Investing in People152, segnala-
to dal Centro per l’impiego di Tolentino, in Provincia di Macerata. Realizzato fra
il 2006 e il 2008 nell’ambito della seconda fase del programma comunitario
Equal, dall’Assessorato alla formazione professionale ed alle politiche del lavoro
della Provincia insieme con aziende italiane e tre partner europei (Francia, Olan-
da e Slovenia), il progetto aveva l’obiettivo di promuovere la valorizzazione delle
competenze dei lavoratori over 50 entro i sistemi aziendali di gestione delle risor-
se umane, e favorire la permanenza nel mercato del lavoro di persone che hanno
superato i 45 anni o diversamente abili, valorizzando le loro competenze entro i
contesti lavorativi di riferimento.
Si è trattato di una sperimentazione volta a testare un modello di sviluppo
imprenditoriale basato sulla valorizzazione delle risorse over 45 ed in particolare
della sperimentazione di un servizio alle imprese volto a sostenere i mutamenti
organizzativi secondo la logica dell’apprendimento permanente, integrando
bilancio di competenze, formazione individualizzata e consulenza alle aziende
per lo sviluppo di nuove metodologie di sviluppo del potenziale delle risorse
umane. La sperimentazione era volta a mettere a punto un modello di certifica-
zione delle competenze dei lavoratori sviluppato dal partner olandese153, speci-
fico per l’integrazione lavorativa di categorie svantaggiate. Ciò allo scopo di indi-
viduare un sistema di validazione di competenze informali e non formali che, a
partire dall’analisi dei fabbisogni formativi e professionali dell’azienda in cui i
beneficiari erano inseriti, avrebbe facilitato una ricollocazione ottimale all’interno
dell’azienda stessa. Le attività del progetto sono state rivolte, nella fase speri-
mentale, ai lavoratori over 45 impiegati nelle aziende partner: Lube di Treia, File-
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153.Dutch Centre for accreditation of prior learning (APL) - www.kenniscentrumevc.nl
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ni di Cingoli e Falc di Civitanova Marche, e successivamente a tutte le imprese
del territorio maceratese interessate. Il progetto si è articolato così come servizio
alle imprese locali e prevedeva attività di formazione ad hoc per gli operatori dei
Centri per l’impiego.
Anche nella Provincia autonoma di Bolzano, il progetto FRAME154, Formazione,
Ricerca, Assistenza, Modellizzazione ed Empowerment, realizzato fra il 2005 e il
2007, si è configurato come sperimentazione mirata a promuovere la valorizzazione
delle competenze dei lavoratori over 50 in stretto raccordo con le aziende locali.
Il progetto, avvalendosi di una rete di soggetti attivi sul territorio155 ha voluto
rispondere, secondo una logica preventiva, al problema della marginalizzazione
ed espulsione dei lavoratori “anziani” dal mercato del lavoro, trattando il feno-
meno rispetto allo specifico contesto territoriale di riferimento, nell’ottica di
armonizzare il rapporto fra domanda ed offerta di lavoro. A partire da una inda-
gine sul campo, finalizzata a rilevare quali figure professionali fossero più a
rischio di espulsione, la sperimentazione ha offerto interventi specifici e paralle-
li per disoccupati over 50 iscritti nelle liste di mobilità dei servizi all’impiego, e
lavoratori over 50 occupati sul territorio. Per i primi, con il coinvolgimento delle
aziende locali, sono stati realizzati percorsi di bilancio di competenze finalizzati
alla stesura di profili di sviluppo professionale coerenti con le esigenze di svi-
luppo delle imprese, integrati con attività di formazione e percorsi di inserimen-
to lavorativo.
Per i lavoratori occupati invece, sono stati realizzati servizi di orientamento, bilan-
cio di competenze nonché consulenze orientative finalizzate a promuovere l’in-
tegrazione e lo sviluppo professionale entro i contesti di riferimento. Anche in
questo progetto, in modo simile a quanto descritto in Veneto, è stato sperimen-
tato il coinvolgimento di un gruppo di lavoratori over 55, in un percorso di for-
mazione rivolto a neo assunti nelle aziende locali, finalizzato al trasferimento di
saperi esperienziali e del know-how aziendale.
In provincia di Pavia, i Centri per l’impiego di Pavia, Vigevano e Voghera, hanno
partecipato, ancora fra il 2005 ed il 2007, ad una sperimentazione rivolta agli over
40 nell’ambito del progetto Equal Fabbrica. Il progetto, dedicato all’attivazione di
servizi per l’integrazione lavorativa delle fasce deboli del mercato del lavoro, ha
realizzato un intervento mirato a persone al di sopra dei 40/50 anni, precoce-
mente espulse dal mondo del lavoro, con buone competenze professionali e
comprovata esperienza aziendale. I lavoratori con queste caratteristiche sono
stati impegnati a supporto delle cooperative sociali, entro percorsi di accompa-
gnamento formativo, nell’ottica di favorire un trasferimento del proprio know-how
e lo sviluppo dell’imprenditoria nel terzo settore.
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154.Per approfondimenti cfr. www.frameweb.eu

155. Il progetto è stato promosso dalla Provincia in collaborazione con alcune agenzie di intermediazio-
ne (Adecco, AFI, IPL), CGIL, CISL e UIL, e all’Istituto per la promozione dei lavoratori, ed entro una
partnership transnazionale con Agenzie di Spagna Austria ed Inghilterra.
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Segnaliamo infine un ultimo progetto realizzato negli stessi anni dalla Provincia
di Mantova in collaborazione con partner locali e transnazionali (Olanda e Gre-
cia), il progetto No out - trasferire l’esperienza dei lavoratori anziani nel lavoro e
nell’impresa sociale156, realizzato con l’obiettivo di promuovere un modello di
intervento basato sulla concertazione e programmazione territoriale. La finalità
generale era quella di conoscere e monitorare la situazione occupazionale dei
lavoratori over 50 della provincia e rispondere alle loro domande favorendo un
cambiamento culturale della cittadinanza, nel mondo imprenditoriale, nelle parti
sociali nonché nei lavoratori stessi, valorizzando l’età come esperienza da utiliz-
zare in contesti inusuali come il terzo settore, promuovendo la cultura dell’im-
prenditorialità sociale. L’iniziativa ha previsto azioni di sensibilizzazione nei luo-
ghi di lavoro, azioni di sensibilizzazione rivolte al mondo delle imprese e della
rappresentanza sindacale attraverso tavoli di lavoro ad hoc; la realizzazione di un
“Osservatorio permanente sul lavoro” con riferimento alla categoria target; la
sperimentazione, in collaborazione con i Centri per l’impiego, di servizi di orien-
tamento, formazione e tutoraggio per lavoratori ed aziende; attività di sensibiliz-
zazione al bilancio sociale delle imprese; attività di creazione di impresa.
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Negli ultimi anni i Centri per l'impiego sono stati chiamati all’attivazione di una
serie di processi a supporto dell’erogazione dei servizi di orientamento, inseri-
mento ed accompagnamento lavorativo, atti a garantire la qualità e la perso-
nalizzazione dei servizi. A distanza di dieci anni dalla riforma degli Spi anche se
in maniera piuttosto disomogenea su tutto il territorio nazionale, i servizi dei
Cpi sono stati riorganizzati, strutturati e pianificati secondo i dettami definiti
dalla legislatura recente.
L’analisi dei progetti sperimentali segnalati dai Cpi realizzata in questo studio ha
evidenziato che persiste un dinamismo della proposta di servizi anche in via spe-
rimentale ed insieme ha posto in luce alcuni fattori che hanno determinato l’e-
stensione dei servizi di supporto alla persona per favorire un reale inserimento
nel mondo del lavoro. Questi risultano piuttosto differenziati in relazione alla tipo-
logia di target presa in esame, a conferma del nuovo orientamento degli Spi di
“prendersi carico” dell’utente a seconda dei bisogni rilevati.
Per quanto attiene alle sperimentazioni, un primo elemento emerso è relativo alla
diffusione delle esperienze presso i Cpi: circa il 60% dei Cpi attivi sul territorio
nazionale è stato negli ultimi tre anni impegnato in progetti sperimentali di varia
natura.
I target di beneficiari a cui sono stati rivolti i progetti sono differenziati, pur foca-
lizzandosi sulla condizione lavorativa delle persone beneficiarie degli interventi,
le sperimentazioni sono state articolate sui fattori specifici della domanda di ser-
vizio degli utenti, ampliando le proposte di intervento in modo diversificato
rispetto al target. Sono state così individuate proposte di intervento specifiche
per l’inserimento lavorativo dei giovani, dei giovani in diritto-dovere, interventi per
favorire la partecipazione al lavoro delle donne, dei lavoratori stranieri, dei disa-
bili e dei lavoratori maturi, con una attenzione specifica alle caratteristiche di cia-
scuna condizione. Sono state individuati, per citare alcuni esempi, progetti per
favorire la transizione fra formazione e lavoro, interventi per la conciliazione vita
lavoro, servizi a supporto delle imprese, servizi per i lavoratori di aziende in crisi,
e molto altro come descritto nel dettaglio all’interno del volume.
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È possibile ipotizzare che la declinazione ampia degli interventi e dei destinatari
delle sperimentazioni sia l’indizio di una evoluzione della domanda di servizio ai Spi,
nonché di un certo dinamismo nella risposta organizzativa da parte degli stessi, che
sono sempre più orientati a trattare, anche in via sperimentale, oltre alle questioni
strettamente connesse con l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro, anche aspet-
ti che riguardano l’evoluzione organizzativa dei sistemi produttivi, flessibilità e stabi-
lizzazione, la regolamentazione dei sistemi del lavoro (flessibilità, stabilizzazioni,
lavoro atipico, lavoro sommerso, ecc.), le situazioni di crisi del mercato del lavoro,
lo sviluppo dei sistemi di welfare e di protezione sociale. La stessa organizzazione
dei Centri per l’impiego è stata in alcuni casi oggetto di attività di sperimentazione.
Per quanto attiene al contenuto delle sperimentazioni, nonostante le differenzia-
zioni per target, generalmente i progetti individuati erano basati sulle funzioni tra-
dizionalmente svolte dai Cpi (incontro domanda-offerta di lavoro e politiche atti-
ve) con una centratura prevalente sui servizi alla persona; a partire da tali funzio-
ni, i progetti sperimentali sono poi stati orientati verso due principali linee di lavo-
ro: l’integrazione di politiche attive e passive, e l’articolazione dei servizi alla per-
sona con servizi alle imprese o più generalmente entro interventi complessi che
prevedevano la collaborazione con diversi interlocutori sul territorio (comuni,
Terzo settore, università, scuole, agenzie formative, associazioni datoriali, impre-
se, servizi sociosanitari, ecc.).
Ciascuna delle tipologie di intervento individuate, centrata su servizi di tipo orien-
tativo e consulenziale, sullo sviluppo di interventi integrati di politiche attive e
passive, nonché di sviluppo locale, richiedeva generalmente una organizzazione
complessa, fondata sulla possibilità di convenire, concordare e verificare il per-
corso di lavoro proposto (nonché la sua fruizione e fruibilità) in rapporto agli
obiettivi ed alle esigenze di chi al Centro si rivolgeva.
Il fulcro della promozione dei progetti sperimentali rilevati è stata dunque la presa
in carico della domanda della persona in cerca di occupazione e l’individuazione
di strumenti volti a consolidare la costruzione dei percorsi di riqualificazione. Ciò
ha richiesto l’attivazione di reti e sistemi di scambio con altri interlocutori del ter-
ritorio ma anche lo sviluppo di strumenti e dispositivi che consentissero ai Cen-
tri, di proporre soluzioni sostenibili in rapporto alle risorse strutturali e professio-
nali disponibili entro gli stessi.
Un’altra considerazione può essere proposta in relazione al ruolo dei Centri per
l’impiego entro le diverse tipologie di azioni sperimentali individuate. Indipen-
dentemente dalla possibilità o meno di attivare in modo diretto servizi di orienta-
mento e formazione, nonché di attivare collaborazioni con diverse professiona-
lità, organizzazioni ed istituzioni locali, il Centro per l’impiego svolge una funzio-
ne strategica entro il processo di servizio, nel momento di presa in carico dell’u-
tenza, proprio nell’intercettazione e nell’“aggancio” dei destinatari beneficiari
delle diverse iniziative. Non a caso infatti, nelle diverse tipologie di azioni speri-
mentali qui analizzate, erano presenti ed utilizzati dispositivi analoghi al patto di
servizio, nonché piani di azione individuali.
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Lo studio evidenzia che molteplici sono le tipologie di istanze che arrivano ai Cpi.
Queste attengono essenzialmente alla ricerca del lavoro, ma non solo; si pensi
alla domanda di integrazione sociale degli immigrati, alla possibilità per le donne
di articolare progettualità e di conciliare la vita familiare con quella professiona-
le, alla integrazione delle diversità nei processi di gestione delle risorse umane
nelle organizzazioni, alla domanda di inserimento sociale dei disabili, alla doman-
da posta dalle scuole ai Cpi rispetto ai giovani ed infine alla funzione che i Cpi
assumono nel rapporto con i servizi sociali per l’integrazione di particolari cate-
gorie svantaggiate (tossicodipendenti, ex detenuti ecc.).
Si tratta di istanze che richiedono: modelli di lettura dei rapporti con il contesto;
capacità di interloquire con una molteplicità di stakeholders sul territorio in fun-
zione di obiettivi e risultati attesi; la presenza di figure professionali specifiche, in
grado di gestire i processi di accompagnamento/inserimento lavorativo.
Entrando nello specifico dei target esaminati (donne, giovani e giovani in obbligo
formativo, lavoratori immigrati, lavoratori maturi e disabili,) è possibile proporre
alcune considerazioni che riguardano precipuamente le sperimentazioni per
gruppo target.
Una prima considerazione è sulla preponderanza di iniziative sperimentali che vedo-
no i Cpi orientati ad implementare l’offerta di servizi che riguardano le fasce giova-
nili di utenza, ed in particolare i servizi di accompagnamento alla transizione scuo-
la-formazione e lavoro, nonché i servizi di orientamento scolastico e professionale.
Per quanto riguarda i progetti segnalati per il target giovani, notiamo come siano
collocati prevalentemente nel Mezzogiorno, dove viene stimolata e favorita la
mobilità nonché il confronto diretto con il mercato del lavoro (tirocini, apprendi-
stato). I progetti rilevati sono stati focalizzati in modo prevalente sulla proposta
di azioni di accompagnamento all’inserimento lavorativo (tirocini, borse lavoro),
azioni che mirano a facilitare un confronto diretto con il mercato del lavoro e a
promuovere la capacità di individuare una spendibilità delle competenze e qua-
lificazioni acquisite nei percorsi formativi.
Tenendo conto dell’aumento, da più parti rilevato, del tasso di disoccupazione
giovanile157, e del permanere di elevati tassi di abbandono scolastico anche nella
quota di giovani fra i 18 e i 24 anni158 in particolar modo nelle regioni del Sud,
l’investimento in iniziative sperimentali volte a promuovere il raccordo fra forma-
zione e lavoro risulta quantomeno interessante.

157.Recenti dati diffusi dall’Istat (Noi Italia 2010, 100 statistiche per capire il Paese in cui viviamo, e
Occupati e disoccupati, stime provvisorie, Marzo 2010) vedono il tasso di disoccupazione giovanile
(15-24 anni) arrivato a marzo 2010 al picco del 27,7%, 2,9 punti percentuali in più rispetto al 2008.
Con riferimento al tasso di occupazione, in otto regioni il rapporto riscontra soprattutto nelle regio-
ni del Sud un tasso inferiore al 20%: i valori più bassi in Campania (12,9%), seguita dalla Calabria
(13,4%), la Basilicata (13,6%), la Sicilia (14,2%), la Sardegna (15,5%), il Molise (17,7%), l’Abruz-
zo e la Puglia (18,4%).

158.Un giovane su quattro, non porta a termine un percorso scolastico formativo dopo la licenza media,
cfr. Istat, Noi Italia 2010, pp 98-100.
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Se si considera inoltre che secondo recenti elaborazioni Isfol su dati Plus159, la
classe di età 15-24 anni, è quella che più numerosa fra le fasce di popolazione
accede ai Centri per l’impiego, si può ragionevolmente ipotizzare che esiste un
investimento, a livello locale, nello sviluppo di servizi tali da rispondere alle esi-
genze specifiche dei giovani in ingresso nel mercato del lavoro.
Per quanto attiene alle tipologie di servizio, si tratta generalmente di servizi di
natura informativa; nonostante l’orientamento sia riconosciuto come funzione
strategica nei percorsi di transizione scuola lavoro, lo studio ha tuttavia riscon-
trato una minore presenza di progetti dedicati ad esso, pochi sono i progetti di
natura consulenziale che puntano ad investire e riflettere su competenze e risor-
se locali, scarsi sono i progetti per la promozione dell’autoimprenditoria, e limi-
tati sono i rapporti con il sistema università.
Molti dei progetti dei Cpi si rivolgono alle scuole secondarie superiori, riuscendo
ad accoglierne le istanze di accompagnamento al passaggio fra formazione e
lavoro, soprattutto attraverso interventi di informazione e primo orientamento sul
mercato del lavoro. Sarebbe in questa direzione auspicabile che i Cpi iniziasse-
ro a considerare la scuola stessa come proprio cliente, organizzando un’offerta
di servizi specifica, mirata a proporre lo sviluppo di sistemi di raccordo fra scuo-
la e lavoro, articolando fin dalla scuola secondaria superiore, la possibilità di
costruire una progettualità dell’ingresso nel mondo del lavoro, anche attraverso
la promozione di dispositivi quali tirocini, apprendistato e voucher formativi.
A tal riguardo, nell’ambito delle sperimentazioni dedicate ai giovani in diritto/dove-
re, rileviamo un significativo incremento delle azioni di orientamento, che risulta-
no estremamente composite, con un particolare ed evidente divario di politiche
tra il Centro-nord ed il Sud. Nell’ambito delle sperimentazioni realizzate dai Cpi
sono state organizzate, diversamente combinate, azioni di accoglienza, informa-
zione e consulenza orientativa, bilancio di posizionamento e bilancio di compe-
tenze, percorsi di formazione, misure di accompagnamento e di inserimento lavo-
rativo quali concreti supporti alle scelte. Le azioni sono volte soprattutto a rinfor-
zare l’identità professionale del giovane, valorizzando le specifiche risorse indivi-
duali, nell’ottica di definizione di un progetto personale/professionale, e finalizza-
te anche a prevenire il fenomeno della dispersione scolastica e formativa.
Soprattutto nel Centro-nord, vengono segnalate nella governance del sistema
educativo e formativo, politiche di orientamento atte a favorire un maggior pro-
cesso di consapevolezza decisionale nelle scelte future, che trovano la collabo-
razione dei Cpi non solo nelle fasi di transizione dei percorsi ma soprattutto
durante i percorsi educativi. Si sta avviando inoltre lo sviluppo di un sistema di
orientamento che integri politiche formative, lavorative ed educative. L’obiettivo
fondamentale è proseguire il processo di integrazione fra il mondo dell’istruzione

159. Cfr. Isfol, Plus. Partecipation Labour Unemployment Survey - Indagine campionaria nazionale sulle
caratteristiche e le aspettative degli individui sul lavoro, I libri del Fondo sociale europeo, Rubbetti-
no Editore, 2006, pp. 134-137, ed elaborazioni successive del 2007 e 2008.
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e della formazione professionale, in collaborazione con le realtà economiche,
sociali e pubbliche locali del territorio. Ciò consolidando e rafforzando le reti già
esistenti e favorendo lo sviluppo e la nascita di nuovi partenariati che promuo-
vano servizi per l’orientamento finalizzati a favorire il raccordo fra formazione e
lavoro, ed in questa direzione orientati a contrastare il fenomeno della dispersio-
ne e dell’insuccesso scolastico. Anche su quest’ultimo aspetto, si rileva una ten-
denza ad intervenire in maniera integrata coinvolgendo figure professionali pro-
venienti da diverse strutture (Asl, scuole, associazionismo, ecc.), implicando le
diverse istituzioni in interventi integrati di orientamento e consulenza rivolti agli
studenti, ma anche alle professionalità ed agli interlocutori che intervengono nel
promuovere il successo formativo (es. famiglie, docenti, operatori di enti di for-
mazione, imprese interessate all’apprendistato). Tale propensione all’utilizzo di
sistemi di rete integrati, infine, è anche la base delle sperimentazioni riscontrate
per l’attivazione dei sistemi di anagrafe degli studenti. Nonostante ciò, quest’ul-
tima tipologia di sperimentazioni è risultata ancora relativamente poco diffusa160.
Per quanto attiene agli altri target analizzati dalla presente indagine, in merito ai
progetti riguardanti le donne, è possibile evidenziare la numerosità delle speri-
mentazioni avviate a fronte di una domanda estremamente diffusa. La tematica
dell’occupazione femminile risulta parte integrante delle programmazioni regio-
nali e provinciali cui hanno aderito i Cpi coinvolti nell’indagine. Con configurazio-
ni diverse a seconda del contesto territoriale, i Cpi hanno dimostrato di offrire
delle risposte a bisogni specifici di un’utenza piuttosto variegata. L’articolazione
di azioni, piuttosto diversificata, si snoda tra azioni mirate a migliorare la qualità
dell’occupazione, con interventi di formazione ed azioni di supporto alla conci-
liazione della vita lavorativa con quella famigliare, ed azioni per la promozione
dell’autoimprenditoria. Un’attenzione particolare viene dedicata a trattare la
domanda di servizio di donne in mobilità o cassa integrazione, che si confronta-
no con la ricerca di lavoro in rapporto a situazioni di crisi aziendale oppure lavo-
ratrici con bassi livelli di qualificazione che si confrontano con le trasformazioni
del mercato del lavoro locale. Di particolare sensibilità, oltre che di emergenza
sociale, risultano tutte quelle azioni volte alla lotta all’esclusione sociale, soprat-
tutto per le donne vittime di tratta o migranti, cui vengono affiancati servizi di for-
mazione, orientamento, alfabetizzazione e azioni di accompagnamento/inseri-
mento lavorativo soprattutto nell’area dell’assistenza domiciliare.
Le sperimentazioni riguardanti gli immigrati, hanno coinvolto una utenza estre-
mamente eterogenea portatrice di bisogni differenziati; i progetti rilevati hanno
proposto diversi livelli di servizio in rapporto ai diversi livelli di domanda che si
generano nel rapporto fra utenza immigrata e contesti di riferimento. L’indagine
ha rilevato essenzialmente le seguenti proposte di lavoro:

160. Ciò è confermato anche dai risultati dell’ultimo monitoraggio sul diritto dovere, cfr. Isfol, Le misu-
re per il successo formativo: ottavo rapporto di monitoraggio del diritto-dovere, I Libri del Fondo
Sociale Europeo, 2009.
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• servizi di natura informativa e conoscitiva (in materia legale, ma non solo) che
possono facilitare la creazione di un rapporto di scambio fra migranti e conte-
sti di riferimento, promuovendo la possibilità di convenire regole di convivenza
e conoscere il funzionamento dei servizi nel contesto di accoglienza. Le rispo-
ste dei progetti in questo senso sono andate nella direzione della promozione
di servizi di informazione e consulenza legale, e di mediazione culturale utili a
facilitare l’accesso e la fruizione dei servizi disponibili;

• servizi attinenti alla ricerca del lavoro, all’inserimento nel contesto sociale e alla
crescita del proprio profilo professionale. I progetti sperimentali individuati evi-
denziano la rilevanza dei colloqui di orientamento nella presa in carico della
domanda dell’utenza per la costruzione di un progetto di sviluppo professio-
nale, e la specifica funzione svolta dalla relazione con tutor nel promuovere
conoscenza delle dinamiche del rapporto fra persona e contesto;

• servizi di orientamento di natura consulenziale finalizzati all’erogazione di per-
corsi di bilancio di competenze; formazione mirata al riconoscimento di titoli di
studio e qualifiche attraverso la quale migliorare la posizione lavorativa; servizi
per l’autoimprenditoria, Esiste, infine, una domanda di integrazione fra vita
sociale e professionale attuale, e competenza professionale acquisita nel con-
testo d’origine: la percezione di uno scollamento fra interessi ed obiettivi perso-
nali, competenze ed esperienze passate e vita nel contesto attuale, si traduce
talvolta in una partecipazione adempitiva al contesto lavorativo attuale, talvolta
in esperienze di disagio e di provocazione. Al contempo è a partire dalla perce-
zione di tale scollamento che si genera una richiesta di servizio: le richieste sono
sempre meno centrate su esigenze di assistenza, e vanno sempre più nella dire-
zione dello sviluppo di strumenti di lettura del contesto utili a costruire nuove
regole di convivenza ed a porsi in modo produttivo nei confronti dello stesso.

I progetti rivolti ai diversamente abili, si differenziano in rapporto a due dimensio-
ni che riguardano lo sviluppo dei servizi per il collocamento mirato: un asse cen-
trato sul funzionamento “interno” del sistema, che pone attenzione allo sviluppo
della capacità amministrativo-gestionale dei servizi per il collocamento dei disa-
bili in rapporto con le diverse strutture che interagiscono a favore dell’integrazio-
ne lavorativa delle persone disabili; un secondo asse centrato sullo sviluppo,
entro i Cpi, dell’offerta di servizi rivolti a disabili ed imprese.
In relazione a questo doppio asse, ciascuna delle tipologie di progetti sperimen-
tali, ha trattato diverse tematiche che sono all’attenzione dello sviluppo dei ser-
vizi e delle politiche per l’inserimento lavorativo: la gestione delle risorse e la
razionalizzazione degli interventi territoriali; l’accessibilità e l’integrazione dei ser-
vizi; l’implementazione dei sistemi di rete fra servizi; la certificazione delle com-
petenze dei lavoratori disabili; l’implicazione del sistema delle imprese, delle
organizzazioni datoriali, nonché del terzo settore nella gestione dei percorsi di
inserimento lavorativo; lo sviluppo di metodologie e strumenti di orientamento e
formazione professionalizzanti; la personalizzazione dei servizi.
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Considerando infine, il target dei lavoratori maturi è stato possibile rilevare che,
nonostante sia ridotto entro la mappatura il numero dei Centri per l’impiego
implicato in sperimentazioni sugli over 50, esiste un’attenzione diffusa e cre-
scente verso questa tipologia di target e verso le questioni che attengono al pro-
lungamento della vita attiva. In particolare l’area Nord del paese, si confronta in
modo sempre più consistente con l’esigenza di accompagnare lavoratori ed
imprese nel confronto con la trasformazione di interi settori produttivi (si pensi al
settore tessile o al metalmeccanico); con un aumento della domanda di servizi e
strumenti volti a promuovere la competenza di individui ed organizzazioni a far
fronte in modo qualificato ai cambiamenti del mercato del lavoro; con la neces-
sità di creare le condizioni, per fasce sempre più ampie di lavoratori, di mante-
nere un reddito tale da rendere sostenibile la ricerca di lavoro e un possibile l’in-
vestimento nel proprio sviluppo professionale.
Rispetto alle modalità utilizzate per intervenire a favore dell’occupazione dei
lavoratori “maturi”, l’indagine rileva la prevalenza di interventi centrati sullo svi-
luppo di servizi alla persona, servizi di politica attiva del lavoro spesso accom-
pagnati da interventi integrati da servizi di sostegno al reddito o incentivi alle
imprese per le assunzioni. Accanto a tale tipologia di intervento, è interessante
rilevare in modo particolare al Nord-est, una attenzione allo sviluppo dell’age
management quale dimensione specifica dei servizi alle imprese e per lo svilup-
po locale.
Alla luce delle considerazioni prodotte in base ai risultati dell’indagine, una
prima indicazione operativa che sembra poter essere formulata, nell’ottica di un
miglioramento della qualità dei servizi all’interno dei Cpi, è quella della neces-
sità di diffondere l’esperienze e portarle a sistema. L’intervento, inoltre, dovreb-
be avere l’obiettivo di evidenziare le connessioni ed i legami fra i processi di ser-
vizio restituendo a questo aspetto un valore non formale ma sostanziale. Evi-
denziare l’importanza della sistematicità delle azioni, della loro interconnessio-
ne funzionale e operare nell’ottica di offrire un servizio all’utenza e non al singo-
lo, la cui soddisfazione del bisogno è spesso legata a specifiche contingenze
del momento, significa operare per implementare un servizio qualitativamente
efficace ed efficiente.
Gli aspetti delineati in merito alle sperimentazioni, introducono interessanti nuclei
di riflessione di cui avvalersi per la progettazione, programmazione ed ottimizza-
zione dei servizi presso i Cpi.
Essi, sembrano rilevare, la necessità di porre attenzione alla contestualizzazione
dei servizi in funzione delle specificità istituzionali, organizzative ed operative. In
tal senso, infatti, sembrano evidenziare la necessità di erogazione di azioni coe-
renti con le professionalità presenti nei Cpi; di erogazione di servizi strutturati,
nonché l’attenzione alla competenza degli operatori per rispondere ai bisogni
dell’alto flusso di utenza. Inoltre, una maggiore regolarità nella sistematizzazione
degli interventi (formalizzazione delle procedure e codifica degli strumenti) si
rende necessaria per agire in un ottica di qualità.
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Ma parlare di efficacia ed efficienza dei servizi non può prescindere dalle logiche
dei sistemi di qualità dei servizi, che introducono standard cui i soggetti attuato-
ri devono attenersi e i cui parametri di riferimento determinano i criteri di valuta-
zione affinché un sistema possa assumere connotazioni di qualità.
Quanto esposto consente di ipotizzare che qualsiasi intervento finalizzato a sup-
portare i Cpi in un’ottica di miglioramento della qualità dei servizi non possa pre-
scindere dai seguenti elementi:
• approccio sistemico, che possa incidere sui diversi livelli organizzativo -

gestionale ed operativo, così come sui processi operativi a diverso titolo e
misura coinvolti nell’erogazione dei servizi di orientamento;

• contestualizzazione dei servizi, in funzione dei modelli organizzativi ed operati-
vi sostenibili dal singolo Cpi ed in funzione delle variabili di contesto;

• particolare attenzione all’implementazione del modello di monitoraggio e valu-
tazione in un’ottica di qualità e di miglioramento continuo dei servizi.

A tale scopo, in alcune esperienze sperimentali è stata individuata una specifica
funzione per la formazione degli operatori, attraverso modalità operative fondate
sulla attivazione di gruppi di lavoro fra operatori di vari servizi, finalizzate allo
scambio di esperienze, alla formazione ed all’apprendimento di nuove compe-
tenze.
La costruzione di un modello di intervento così strutturato potrebbe consentire
l’implementazione sinergica delle diverse parti del sistema, premessa necessaria
a garantire quel cambiamento culturale che rappresenta la meta finale dei pro-
cessi trasformativi avviati con le recenti disposizioni legislative.
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I LIBRI DEL
FONDO SOCIALE EUROPEO
A seguito della riforma del mercato del lavoro i Centri per l’impiego hanno attivato servizi 
di orientamento, inserimento ed accompagnamento lavorativo, atti a garantire la qualità 
e la personalizzazione dei servizi. Il presente volume ha inteso approfondire le soluzioni 
sperimentali adottate nei Cpi a sostegno di particolari categorie di utenza (donne, lavoratori 
maturi, giovani, lavoratori stranieri, disabili e svantaggiati) nell’intento di trarre indicazioni 
sullo sviluppo di nuove dinamiche organizzative orientate alla presa in carico dell’utente, in 
risposta alle dinamiche dei contesti locali.
Lo studio ha posto in evidenza che uno degli aspetti strategici per rispondere in modo 
efficace ai bisogni del territorio per i Cpi è quello di potenziare competenze organizzative 
e di coordinamento, utili ad assumere una funzione di raccordo fra lavoratori in cerca 
di occupazione, strutture di servizio deputate a promuoverne possibilità di occupazione 
(agenzie formative, società di outplacement, enti di previdenza ecc.) ed imprese locali.
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